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Tipografia Ferrero e Franco. , 


NOTA BENE 


_É la prima volta che gli atti diplomatici &i un 
agente del ministero degli affari esteri sono defe- 
riti al Consiglio di Stato , e destinati a formare 
oggelto di publico rapporto, in forza dell'arti- 
tolo 97 della Costituzione # novembre 1848, 
che dice: « L'Assemblea Nazionale ed il Presi- 
« dente della republica possono , in ogni caso, 
« deferire l’esame degli atti di qualsiasi funzio- 
« nario, oltre al Presidente della republica, 
«al Consiglio di Stato , il cui rapporto è reso di 
« publica ragione ». | 

_ Desideroso di tenermi neï limiti di una legit- 
tima difesa , io ho cercato accuratamente le ra- 
gioni ue hanno indutlo i redattori della Costitu- 
zione a conferire al Consiglio di Staio il diritto di 
esaminare li atti dei publici impiegati. 

Colla decisione che il rapporto del Consiglio 
fosse dato alla stampa, si volle che |” imputato 
non fosse privo delle guarentigte del diruto com- 
mune ,e che potesse ricorrere alla publicitä 
per sua difesa. E questa l’opinione di uomini 
spettabilissimi e di eminenti giurisconsulti da me 
interrogati , ed è pure il pensiero della commis- 
_sione della Costituzione, espresso nel rapporto, 
in questi termini : « La libertà republicana esige 
« che la responsabilità sia reale .... E percid 
« Che il nostro progetto constituisce un'’alta corte 
« di giustizia, alla quale l’Assembiea nazionale 
«_puô rimandare : suoi membri, i ministri ed il 
« presidente della republica. Gli altri impiegati, 


«_poi, avranuo per giudiei od 1 tribunali civili, od 
« il Consiglio di Stato. Creando un nuovo tribu- 
« male, noi abbiam conservaie le forme già pro- 
« vale, e le guarentigie del diritto commune ». : 

Per il che, avendomi aperto il governo una via 
di eccezione , io devo seguitarvelo legalmente, 
e rassegnarmi ad una posizione affatto nuova, di 
cui egli deve aver calcolato preventivamente le 
conseguenze, e che mi costringono ad uscire da 
quell’assoluto riserbo, cui mi sarei religiosamente 
attenuto in circostanze ordinarie. 

Jt decreto che mi sottopone al Consiglio di 
Stato , è del 9 giugno. Da quel giorno , esso ha, 
dunque, potuto servire, senza contraddizione di 
sorta, all’opinione sfavorevole, che malevole e 
ripetute accuse hanno cercalo di suscitaré à mio 
danno. Si terrà conto, io spero, del sentimento 
che m’ha trattenuto dal rispondere pubhicamente 
a simili oltraggi, avuto riguardo alie circostanze 
nelle quali ailora ei trovavamo. | 

In una lettera al Vice-Presidente della repu- 
blica (1) io ho spiegato il perchè mi sono astenuto 
dal provocdre io stesso, immediatamente, f'ese- 
cuzione di questo decreto. In seguito. ho stimato 
bene di attendere l’autorizzaz'one del Consiglio di 
Stato per dare alle stampe la mia Memoria , dopo 
averne soppresso tutlo quanto non era indispen- 
sabile alla mia difesa, ed a completa spiegazione 
della mia condotta. à | : 

Parigi , il 25 luglio 1849. 7e 
ï ï E i A ” 


(1) #. Documenti-giustifieativi, N 43. | 7 


_ MISSIONE A ROMA 


Maggio’ 1849 


CAPITOLO 1. 
._ Narrazsione de fatti 


| Allorquando l'armala austriaca minacciava le 
frontiere del Piemonte, l’Assemblea Nazionale, 
valendosi del suo diritto d’iniziativa , invilô il mi- 
nistero a prendcre un’aititudine risoluta , e l'au- 
Lorizzd , nel caso che lo stimasse utile agli inte- 
ressi. della Francia, ad occupare momentanea- 
mente un punto .qualuaque sul territorio della. 
penisola italiana. Pochà giorni dopo il pronun- 
ciamento di questo voto, giunse à Parigi la no- 
lizia del rovescio delle armi piemontesi nella 
giornata di Novara. Il 46 aprile, il présidente del 
Consiglio chiese all'Assembleä nazionale, la san- 
zione per un credito di 1,200,000 lire, onde 
sopperire all’aumento di spese necessarie per il 
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mantenimento del corpo di spedizione del Medi- 
terraneo , per tre mesi. 

Ecco le precise parole di Odillon-Barrot regi- 
strate nel Monitore del 17: « L’Austria prosegue 
nelle conseruenze dela sua vittoria. Essa po- 
trebbe prevalersi dei dirilti di guerra contro gli . 
Stati più o meno compromessi nella lotta scop- 
piala fra lei e 1l Piemonte. [l contraccolpo di questi 
avvenimenti s’è fatto sentire nell'Italia centrale. 
Le notizie pervenuteci, annunciano negli Stati 
Romani una crisi imminente. La Francia non pud 
reslarvi indifferente. Il protettoralo dei nostri con- 
nazionali, la cura di mantenere la nostra in- 
fluenza in Iialia, il desiderio di concorrere a 
gäranlire alle popolaziont romane un buon go- 
verno, forudlalo sopra insliluztoni liberal:, tutie 
ci impone il debito di approfittare della facoltà da 
voi accordataci . ..... C10 di cui possiamo as- 
sicurarvi fin d'ora ste che, dal nostro inlervento, 
usciranno efficaci guarantigie e per gli interesst 
del nosiro paese, e per LA CAUSA DELLA VERA 
LIBERTÀ ». 

Il relatore della Connione incaricalo di 
esaminare l’urgenza, cosi si espresse: « Dalle 
spiegazioni del Presidente del Consiglio e del 
ministro degli affari esteri risulto che il pensiero 
del governo NON é di farvoncorrere lu Francia 


7 
AL ROVESCIO DELLA REPUBLICA ORA ‘ESISTENTE ! IN 
Roma. e che esso agisce in perfetta libertà , :ndi- 
pendentemente da ogn solidarietàä colle altre: 
potenze, non consultando che i proprii interessi , 
il proprio onore e la parte d’influenza che neces- 
gariamente gli spelta in ogni grande conflitto 
europeo. La vostra commissione ha preso atto di 
queste esplicite dichiarazioni. :... Figlia d’una 
rivoluzione popolare, la republica francese non 
potrebbe, senza venir meno a sé stessa, concor- 
rere all’ oppressione di una nazionalitàa indi- 
pendente. Ma è precisamente perchè il Piemonte 
fu vinto, perchè le armate imperiali minaceiano 
la Toscana e la Romagna: in virtü delle leggi di 
guerra e dei privilegi della vittoria, e perchè 
dietro loro scoppierebbero inevitabilmente crudeli 
reazioni, che importa alla Francia, a costo d’ab- 
dicare, di far sventolare la sua bandiera in Italia, 
perchè alla sua ombra l’umianita sia rispettata, 
e la liberta, almeno in parte, sia salvata. La 
vostra commissione ha compreso che, :autoriz- 
zando il potere eséculivo ad occupare uñ punto 
dell’ Italia ora minacciato, voi gli affidereste la 
sacra missione di porre un limite alle pretensiont 
dell Austria e di definire co’ suor'BUONI OFFICIE, 
appoggiait, in caso di bisogno, dalla forza delle 
nostre armi, tutte le questioni che dividono ancora 
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la penisola, e che il nesira interesse ed il mostro: 
ouore C'impongono di froncure nel sensa pts 
‘passibilinente favurevole allo di delle insts- 
tuziont democratiche. 

Interrogalo in proposito, il oo e. del 
Consiglio rispase di essere sodisfatlissimo dei 
septimenti manifestatisi nel seno dell’ Assemblea , 
e che questi sentimenti erano appunto l’espres- 
sione del pensier suo. Ed aygiunse : Lo ripeto : 
io non ritrallo nessuna delle parole che ho pro: 
ferite nella Commissione e che furono ripetute 
a questa tribuna. 

Il credito di. 1,200,000 franchi fu votato. 1 
spedizione francese parti per Civitavecchia , dove 
fu preceduta di ventiquattr'ore dalla fregata à 
vapore il Panama, conducente monsüEspivent, 
capo squadrone di Stato maggiore, e de Latour 
d'Auvergne, secretariw di legazione. Costoro, 
discesi a terra per esplorare quale accoglimento si 
satebbe fatto al corpo spedizionario, ebbero un 
cellequio cl prefetto Manucei. In seguito di 
alcun discorsi e delle difficoltà presentatesi, fu 
stimatoindispensabile di rassicurare le popolazioni 
romane sulle inteazioni della Franea , e di to- 
gliere, con una officiale notificazione , gli.ostacoli 
che si opponevano al ricevimento delle rpp® 
francesi. 


 Eeco il lesto preciso di quella notificazione : 


Dichiar añione del corpo di truppa al preside di | | 


Ciwita- Vecchia. 


I] governo della Republica Francese, animalo da 
spirito liberale, dichiara dover rispettare il voto : della 
maggioranza delle popolazioni romane, e di venire ami- 
chevolmente nello scopo di manlenere la sua legit- 
tima influenza, e deciso ancora di non imporre a queste. 
popolazioni ls forma di governo che.non sta da esse 
bramato. | 

Per cid che c concerne 1] governalore di Civitavecchié. 
sarà Couservato in lutte le sue attribuzioni, e il go- 
verno francese provederà all aumento delle sue 
spese derivaati dall' accrescimento ‘del lavoro che 
produrrà il corpo di spedizione. | : 

Tutte le derrate, tulte le requisizioni necessarie 
al mantenimento del corpo di spedizigne, saranno 
pagate a monela coplante, 

Civitavecchia 24 aprile 1849... 

I capo squadrone | 
Aiuiante di campo del comandante in capo 
Firmato ÉSPIVENT. 

A queslo proclama rispose il Municipio di 

Civitavecchia, con.un indirizzo, votato all'una- 


nimità e presentato .al generale comandante : la. 
spedizione. Giovi citarne i brani principal : 
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Cittadini di Francia! Generale e soldati della re- 


publica! Voi, che immolandovi all'altare della Li 


bertà ne sanlificaste da tanti anni il principio, schiac- 
cerele noi, che, ,cospersi di sangue e col seno aperto 
ancora di non rimarginale ferite, consacrammo i no- 
stri affetti alla libertà, alla indipendenza? 

Abbandonati dal principe, il quale la causa di no- 

stra nazionalità aveva condotta à ruina: liberi nel 
nostro diritto, eleggemmo cor universake e numeroso 
suffragio di popolo, come voi, i nostri rappresentanti 
all'assemblea costituente romana, ed essi, interpreli 
del voto del popolo, proclamarono fra noi il piü w- 
lile der reggimenti politici, 11. GOYERNO REPUBLICANO. 
Generale e soldati della republica! Voi non calpe- 
sterele una gente in che sola oggi si concentra il 
faoco sacro della liberlà, spenta ovunque dalla pre- 
potente forza delle armi croate e borboniche i in que- 
sta terra infelice. 
- Soldati di Francia! Noi vi protendiamo frâterna- 
mente le braccia. perchè un popolo libero non puè 
arrecare catene ad un popolo che tenta sorgere a 
libertà. - 

Noi fummo oppressi, o generale; ed il papato, 
PRIMA SORGENTE DELLE SVENTURE D'ITALIA non inler- 
rotle da secoli, no, viva Dio, NON SARA’ RIPRISTINATO DA 
vor, se memori dell antica gloria, delle tradizioni, 
della fede dei padri, vi rammenterete che se soccor- 
rere gli oppressi & debilo più che virtü, l HER i de- 
bols é infamia piñ che tradimenio. 


Il municipio di Civitavecchia, prima delle città ro- 





rs de 
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mane jn che sventolerà il vessillo di Francia, rap- 
presentando legittimamenle il voto-della popolazione, 
fa a voi protesla di sua fede politica. Fra noi l'or- 
dine regna e non l'anarchia: qui ha rispetto la legge. 
Alle aspirazioni di libertà svegliayasi il nostro po- 
polo, e saprà raggiungerla se un crudele destino 
non vorrà che quivi per opra dei fratelli soccomba 
H fuoco di liberlà che ci anima, e ci rende fede 
alla republica romana. | 
. Generale! Sianvi espressioni questi voti del sen- 
lire delle nostre popolazioni, che .voi e la’ vostra 
armala benediranno se à noi sarete fratelli che ci 
soccorrono negli istanti di sventura; fidenti che giam- 
mai potrà sorgere il giorno in che Italia abbia ad 
esecrare, ed additare alla infamia dei posteri l’ono- 
rato nome di quella Francia, al fianco de’ cui prodi 
combattevano i nostri padri nei giorni felici di sua 
gloria, da cui si dividevano con giuramento di fra- 
tellanza allorquando una grave sventura pur colpiva 
la vostra palria. 

Accogliele, generale, anis di amore che per 


noi vi offre questa popolazione, fidente nella nobiltà 
e nell'onore della nazione francese. 


Viva la republica francese! 


_e Dio salei e la Francia & la republica. romana! 


Perd , l’Assemblea ed il triumnviralo romano, 


prevenuli e consuhati in proposilo,. risposero , 
che non si poteva accogliere amichevolmente un 
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intervento che fin sulle. prime s’èra mostraio 
ostile, e che Civitavecchia avrebbe dovuto resi- 
stere fino agli estremi. Ma era troppo tardi: già 
le truppe francesi oceupavano la piazza, il ser- 
vizio era diviso per melà fra essi ed 1 soldati 
romani ; e Ja bandiera tricvlore francese svento- 
lava in cima ad un albero della libertà apposita- 
mente piantato. insieme alla bandiera tricolore 
delf'indipendenza italiana. | | 
- AT momento medesimo in eut le nostre truppe 
sbarcavano à Civitavecchia , il 25 aprile, l’As- 
semblea Romana indirizzava al generale Oudidot 
la seguente protesta : | 


« L'Assembleà romana, comntossa dalla minaccia 
« d’invasione del territorio della republica, conscia 
« ‘che questa invasione, non provocala dalla con- 
« doita della republica verso l'estero, non prece- 
« dutà da communicazione alcuna daparte del go- 
« verno francese, cccitatrice di anarchia in un paese 
« che lranquillo e ordinato riposa nella coscienza 
« dei proprii diritti e nella concordia dei cittadini, 
« viola a un tempo il diritto delle genti, gli obli- 
« ghi assunti dalla nazione francese nella sua co- 
« slituzione, e i vincoli di fratellanza che dovreb- 
« bero naturalmente annodare le due republiche, 
« protésla in neme di. Die e del popolo contro l'inat- 
« tesa. invasione, dichiara il SUO FERMO PROPOSITO.DI 


D ni ne 


_« 


RESISTERE, e rende mallevadrice la Francia di tulle 


« le conseguenze.» : M A 


Roma, 25 aprile 1849. 
Falla in.sedula publica, ore una anlimerid. 


IL presidente dell Assemblea ‘À. SALICETI. 
L segretariüi: Fabbreli — Cocchi — Pennacchi. 


Allindomani , il generale Oudinot publicava 


il seguente proclama che teneva già in pronto 
dalle mani stesse del ministro degli affari esteri, pel 
casô in cui, come diceva egli stesso , non incou- 
traxse a Roma una seria resistenza e vi fosse 
anzi chiemato dal voto della popolazione : 


« Un corpo d'armata francese è sbarcalo sul vo- 


stfo territorio.'Îl suo scopo non é affatto quello di 
cesercilarvi ün influenza oppressiva , NÈ DI IMPORYEUN 


GOVERNO CHE SAREBBE CONTRARIO AI VOSTRI VOTI. 
Questo corpo viene al contrario a ne dalle 
piü grandi sciagure. | 

« Gli avvenimenti politici dell Europa ‘rendono 
inevitabile l'apparizione di una bandiera straniera 
nella capitale del mondo cristiano. La republica 
francese portando in Roma la sua, prima di qua- 
lunque altra, dà una splendidissima testimonianza 
delle sue simpatie verse la nazione remanä. , 

« Accoglietcei dunque come fratelli,: giacchè noi 
giustificheremg questo titolo. Risfielieremo le vo- 
stre persore e i vostri beni. ‘Noi: pagherémo in 
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« monela contante tulite le nostre spese. Noi ci met- 
« teremo di concerto colle AUTORITA’ ESISTENTI affinchè 
« la nostra occupazione monientanea non vi sia di 
« niun incomodo. Noi salveremo intatto l’onore mi- 
« litare delle vostre truppe associandole dovunque 
« alle nostre, onde assicurare il mantenimento del- 
« l'ordine e ‘della libertà. 

« Romani, la mia divozione mililare vi à nota; se 
« voi ascollate la mia voce, se avete fiducia nella 
€ 


a 


{ 


mn 


agli interessi della vostra bella patria. » 


 Civitavecchia, 26 aprile 4849. 


| Il generale in capo — OUDiNOT ni REGGIO. 
Quando il generale Oudinot acquisto la cer- 
tezza che Roma voleva resistere, decretà lo Stato 
d’assedio a Civitavecchia, fece occupare militar- 
mente il forte e la darsena, lasciati fino allora 
alla. custodia delle milizie nazionali : la guarni- 
gione fu disarmata, si pose il sequestro su 150 
casse di fucili direttea Roma, e fu vietato al corpo 
municipale di riunirsi per politiche deliberazioni. 

‘Onde il prefetto Manucci fece la seguente 
protesta : | 


\ 


«Il governatore di Civitavecchia, immensamente 
« sorpreso. all annuncio del disarmo dellà guarni- 
« gione, e della occupazione del forte per parte 
« delle truppe francesi, invano cerca di conciliare 


mia parola, io mi consacrerd senza alcuna riserva 


<w 
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« queste misure di guerra, colle solenni assicura- 
« zioni di amicizia scritte e pronunciate dal comando 
« della spedizione in faccia alla cità, in faccia al- 
« l'Europa. E perd soccumbe, ma giammai per vo- 
« Jontà, alla forza maggiore, e persistente nel dritto 
« della pairia, che & quello di tutte le genti, ed 
€ appoggialo sulle parole avute, che mai si cantel- 


: « leranno dalla storia, emette le sue proteste for- 
« mali contro queste infrazioni di fraternità garan- 


« tita, e s'appella a Dio, agli uomini, a quelle mi- 

« gliaia di generosi che pur vivono in Francia, per 

« la fede dei popoli, e per i principii di lihertà. 
 Civitavecchia, 27 aprile 1849. 


Micuere Manucci. 


Se non che, avendo continualo questo magi - 
Stralo a lenersi in corrispondenza coi triumviri 


_romani, ed essendo state intercette le sue lettere, 


veane arreslato ed imprigionato nel forte di 
Civitavecchia. | | 

Il generale in capo continuava nel suo progetto 
di recarsi a Roma. Gli avevano scrilto da Gaeta, 
che vi sarebbe stato accolto a braccia aperte dalla 
maggioranza della popolazione. Le autorità ro- 
mane, da parte loro, furono sollecite di anuun- 
Ciargli officialmente, per mézzo di Rusconi, 
ministro degli affari esteri, e di Pescantini, per 
ciè appositamente inviati al. quartier generale, 


46 

che quélle finformazioni erano inesatte , e 
che avrebbe invece incontrato un ’energica re- 
sistenza. Ma egli stimd bene di non tener 
conto di questa diffidazione, e, senza aspellare 
tampoco il ritorno del colonnello del genio Leblane, 
che era slato spedito appunto per raccogliere in- 
formazioni , s’accostô alle mura di Roma , e diede 
il combattimento del 30 aprile. Tutti conoscono 
à risultati di quella battaglia, cui la popolazione 
di Roma prese PARU una parte altivissi- 
ma (1). | | 
 L’assemblea nazionale francese ne fu comm ossa. 
Il presidente. del. .Consiglio, rispondendo alle in- 
terpellenza dell’opposizione, ebbe a dire: 


 « €iù che avrebbe dovuto imporvi qualche riserbo, 
à il proclama di cui avele parlato con encomio, à 
H primo atto del generale comandante la spedizione, 
appena messo ,piede sul suolo italiano. Voi avete 
fatlo cenno della frase in cui il generale traita gl 
élaliant da fratelli, in cui si preseula come amico, 
come alleato della gran eausa della libertà, senza al- 
cun personale interesse. Sisa bene che la Francia, 
nellé questioni territoriali dell’ Italia, non puÿ essere 
spinta ad iminischiarvisi che per gli interessi délla 
bibertà : lo si sa bene!…. Or, dunque, dovete 7 


(1) Ho constatato io stesso negli ospitalt dov’ erano rac- 
coki'i feriti del 30 aprile, ed ho trovato che su 10, 8, per 
lo manco, erano romans. ‘ ! 
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the questo ‘proclara, il quale ha méritäto i vostni 
elôgi, e di: cui vi saresle servili al bisogno, comé 
di un’arma costro il gabinelto stesso. à operd, nien- 
temeno, che del ministro degli affari ésteri in per- 
sona. ‘Un ato cost importante era il-pritno, seconde 
le istruzioni date. e doveva contenere il pensitrè 
stesso della spedizione.. ..» (1)... 


* I rapporté della commissiône incaricata ‘di 
Rrgulare: unà risoluzione, diétro: i docamenti 
produtti dal ministero , nella seduta notturna de 
7, s’esprime nei seguenti termini : 


« Qüanto alla spedizione, era bene stébilito che 
si sarebbe occupato mililarmente Civitavecchia, lüogo 
scelto per lo sbarco, foss’anche a cosio di adope: 
rare Ja forza per vincere la resistenza che vi si sa- 
+ebbe poluto incontrare. Ma, una volta là, noi aspet- 
teremmo. gli evenimenti, e non marceremmo su Roma 
che per preservarla da una invasione straniera e dagli 
eccessi di una contro-riveluzione. In uoa parola, per 
Stare letteralmbnte ai delti del presidente del con- 
siglio. alla commissione, noi non anderemo a Rorna 
ché come proteltori, od arbitri dimandati...! La uag- 
gioranza della vostra commissione, mettendo a con- 
fronto i falti rivelati dai dispacci, eon tutto quanté 
era stato annuncielo all'Assemblea, e colle dickia- 
razioni che avevano provocato il suo voto, ha devise 
che la direzione' data alla spedizione non era con- 
forme al pensiero in cui era stata concepita ed ap- 
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(1) V. Monitore dell’ 8 maggio. 
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provata.. In conseguenza, la vostra commissione ha 


l'onore di proporvi questa deliberazione : — L’ As- 
semblea nazionale smvita il governo a prendere subito à 
necessari provedimenti perché la spedisione d'Italia non 
sta distolta più a lungo dallo scopo ch'erale stato asse- 
gnalo. » | 

Prima di passare alla votazione. il ministro 
degli affari esteri va alla tribuna. lo trascriverd 
in particolar modo 1 passi del suo discorso che si 
riferiscono alla marcia su Roma : 


« Ci si dice che non. bisognava marciare su Roma, 
che quesla marcia non bisognava approvarls, Di- 
menticasi, danque, in quali condizioni tale marcia 
veniva autorizzala? Io le ricordo queste condizioni: 
la prima era di non incontrarri alcuna seria resistensa: 
la seconda che sarebbe provocata dal voto delle popo- 
lasioni. . . 

Quale era lo sc0po “della spedizione ? singe il 
minjistro. lo me ne appello alla vosira memoria, me 
ge appello a lulte le ispirazioni del buon senso: 
scopo della spedizione era quello di mettere un peso 
sulla bilancia su cui libravansi i destini dell'Etalia : 
di assicurare al popolo romano le condizioni di un 
buon governo, di una buona libertà, condizioni che 
sarebbero state compromesse dallareazione 0 dall'in- 
tervento straniero. Ehbene, io dico che, per esercitare 
questa doppia azione, era necessario avere una pe 
simone forle negli stali romaai. 

La questione è posta dunque in “quest termiai. 
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Abbiamo uoi dato ordine al generale Oudinat F assalire 
lr repuhlica romana? Ebbene: è questione di buona 
fede, io me ne appello a tulti coloro che hanno 
letto le instruzioni, e dimando loro se hanno tro- 
valo il più piccolo cenno in proposito. Si dice che 
él generale Ouainot ha dorulo intimare al governo rÔ- 
mano di dimetlersi dal. potere. Îo chiedo che si pro- 
duca la prova di sifflalla intimazione : e la prova 
œærto non esisle. ». 


La risoluzione nella Cotnmissione venne ; adot- 
tata dall’Assemblea ad una gran maggioranza : 
338 voli contro 241. Il ministero l'accetla : e , 
onde proväre che ne tien conto, fa partire im 
mediatamente per il quartier generale e per Roma 
un agente diplomatico. 

All’indimani della _seduta del 7, il presidente 
del Consiglio spiega l’oggetto della missione af- 
fideta a questo agente, colle seguenti parole : : 


« Protesto che, fin tanlo che avrd nelle mani una 
parte del potere in questo paese, le armi della Francia 
non serviranno Cerlo alla reslaurazione di abusi im- 
possibih. Per ilche, onde conoscere con precisione, 
colla testimonianza di agenti disinteressali, la verità 
dei fai, ed onde portare sul luogo stesso della spe- 
dizione l'espressione fedele, esatta del pensiero dell'As- 
semblea e di quello del governo, quanto allo scopo ed al 
carallere che deve conservare la spedisione francese, sino 
alla fine, ed altraverso a lutle le po:sibilieventual:tà, il ga- 
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binetto ha deciso {ed & qui che èintervenato il governo 
fa consiglio),che si inviasse colà un diplomatico chè 
ha tutia la noslfa cônfidenza, che voi stessi avele visto 
alla prova in ben difficili contingenze, che ha sem- 
| pre servilo la causa della libertà e dell umanità, 
. insomma il sig. di Lesseps, se volete sapere il di 
jui nome. Egli è partilo coll'espressa raccomanda- 
zione di metlersi tosto in commiunicazionce cot go- 
verno, di tenerlo edotto, giorno per giorno, di tutli 
gli incidenti che potessero accadere, e colla formale 
istruzione di adoperare tutta la più possibile influenza 
‘perchè dal vostro inlervento n’avessero à derivare 
serie e reali guarenligie di 1er per gli stati ro- 


mani. » 


fl ministro degli affari esteri m'aveva, in 
fatto, chiamato a sè, la mattina del giorno 8, 
T'indimani delle due sedule , di giorno e di notte, 
alle quali aveva assistilo aucor 10, Ei ini richiese 
se era disposto à compiere una missione, Cui 
allaccäva la più grande importanza , ed aggiünse 
| che il governo, riunilo in consiglio, aveva già 
fatto conlo sopra di me. Dopo averlo. ringrazialo 
delle obliganti parole che midisse in proposito , 
gli risposi che, dal momento in cui sera riposla 
in me una si onorevole confidenza, io do- 
-veva avere la franchezza di dichiarare che se 
* il governo non era stato inspiralo fiü da principio 
da una politica franca e decisa , sarebbe stato ben 
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preferibile di non compromelterci, facendo parlire 
Ja spedizione da Civitavecchia, Tutt'al :più, S0g- 
giunsi, dacchè siamo impegnati, badiamo di ri- 
mediare al mal ‘fatto coll’ assallo del 30 aprile. 
lo partir fra due ore, se volete, e y assicyro 
che, per raggiungere lo scopo indicatomi da] 
governo e sancito dal volo d’ieri, io non mi ri- 
trarrd dinanzi ad oslacolo di sorta: — Il ministro 
mi fecc dej compliment: per quesito mio zelo ed 
aggiunse che il modo con cui m'esprimeva eragli dj 
buon augurio, e bastava a giuslificare la scelta 
del governo. Fece quindi- chiamare in mia pre- 
senza, nel suo gabinetlo , il capo della direzioné 
politica, e gli ordinÿ di redigere instruzioni Lali 
da lasciarmi abbastanza latitudine perchè Ja mia 
azione politica non trovasse oslacoli. nè da: parle 
del generale incaricato delle -operazioni militari ; 
nè da ingiunzioni troppo delcrminale, che non 
mi si potevano dare in quel momento, ignorandosi 
gli avvenimenti che avessero palulo succedere 
in Lalia, dopo il 50 aprile. Mi raccomandÿ , 
eziandiv, di prendcre due esemplari del Moniteur, 
delF8 , l’uno per il generale Oudinot, l’altro per 
me , stimando che appunto in esso noi dovevamo 
attingere le nostre inslruzioni ele nostre delibie- 
razioni, Egli m’ingiunse di lasciarmi vederc 
un’altra volta prima di partire, € di recarmi, 
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‘intanto, all’Eliseo ed al ministero di giustizia. 

Il presidente della republica nella prima 
udienza che mi accordd , non mi diede alcuna 
precisa instruzione. Odillon-Barrot fu piü-esplici- 
to: egli mi disse, presso a poto, le co$e che 
ripetè l’indomani all’ Assemblea nazionale. E, 
quando fossé necessario, io son pronto a ripro- 
durre tulte le pitr minute circostanze della nostra 
conversazione , che ebbi cura di registraré im- 
mediatamente fra le mie note. Egli non mi 
dissimulo il grave impiccia in cui trovavasi il 
governo per l’affare del 50 aprile, le cui conse- 
guenze avevano produtlo un’ impressione tanto 
sfavorevole su una camera, che alla fiie « era 
sovrana, | 

Alla sera, il ministro deg affari ester mi 
mandà le mie istruzioni scrilte, di cui ecco il te- 
sto pr eciso : | 

« Signore, i fatti avvenuti sül principio della 
spedizione francese diretla a Civitavecchia, essendo 
lali da complicare una questione che dapprima si 
presentava solo il più semplice aspetto, il gôverno 
della republica ha pensato che, a fianeo del capo 
mililare, incaricato di dirigere le forze spedite in 
Italia, convenisse mandare un agente diplomatico, il 
quale, dedicandosi esclusivamente alle negosiazions ed ai 
rapporli da slabihrsi fra le autorità e le popolazioni ro- 
mane, potesse recarvi tuita l’atlenzione e tutto lo 
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studio clie si richiedono in materie si gravi. Il co- 
nosciuto vostro zelo, la vostra esperienza, la fermezza 
e lo spirito di conciliazione di cui avele potuto dar 
prova in più occasion: nel corso della vostra car- 
riera, vi hanno  designalo alla scelta del governo, 
per quesla delicata missione. Jo vi ho spiegato lo 
stato della questione alla quale voi dovrete pigliar 
parle. Lo scopo che ci proponiamo è insieme di sot- 
_trarre gli sjati della chiesa dall'anaréhia che li desola, 
e di impedire cheuna cieca reazione non rattristi ed 
anche non compromella per l'avvenire, il ristabili- 
mente di un potere regolare. Tutto ci, che, prevenendo 
l'inoltrarsi dell’intervento di altre potenze animale 
da sentimenti meno moderali, lascerà più largo posto 
alla’ nostra particolare e direlta influenza, : rendérà 
naturalmente più facile a raggiungersi lo sCOpo in- 
dicatovi. Voi dovrete, dunque, metlere ogni vosträ 
eura per arrivare il più presto possibile ad un tal 
risultato: ma negli sforzi che farete a tal uopo, avrete 
ad evilare due scogli, che è mio debito di additarvi. 
Bisogna astenersi da tulto quanto potrebbe dar luogo 
a credere od a far credere agli uomini attualmente 
invesliti del potere negli stati romani, che noi li 
consideriamo come un governo regolare, perchè cid 
presterebbe loro una forza morale che non hanno 
avuto sin qui. Bisogna, negli accomodamenti parziali 
che voi potreste avere a conchudere con essi, evitare 
ogni parola, ogni clausola che potessero svegliare la 
suscellività della santa Sede e della camarilla di 
Gaeta, troppo proclivi a credere che noi siamo di- 
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sposu- à far buon- mercato dell'autorilà e degl'inte- 
ressi della corte di Roma. Sul terreno in cui vi 
troverele posto, cogli uomini con cui avrete a fare, 

la forma non è punto meno importante della -s0- 
slanza. Tali sono, o signore, le sole norme che per 
ora vi posso dare. Per renderle “più precise e più 
circonslanziale, bisognerebbe avere, su quanto è av- 
venuto jn questi ulüini giorni negli slali roman ;j 
delle informazioni che noi non. abbiamng. IL vostra 
rello ed illuminglo giudizio vi inspirerd a secondu delle 
circostan:e. Voi dovete d'allronde indettarvi coi sig. 

dHarcourt e de Rayneval sopra ogni oggetlo di 
qualche imporlanza, e su lutlo cid per cui non sarà 
pecessaria una solu: tone decisamente immedala. Non 
ho bisogno di raccomandarvi d’intrattenere col. ge- 
nerale Oudinot i più intimi e confidenziali rapporti, 
assolulämente necessarii per il buon successo del- 
J'impresa, alla quale sicte chiamalo a concorrere 
d'accordo. » | 


E. Drouyn de Lhuys. 


Monsü Drouya de Lhuys in persona mi diede 
Jelltura di queste instruzioni. Egli si fermô al 
primo paragrafo, il quale m'’autorizzava a dedi- 
carmi esclusivamente alle negoziaziont ed ai 
rapporli da’ stabilirsi fra le autorita e la popo- 
lazione romana, e mi fece rimarcare che mi si 
accordava una parte assai larga e indipendente 
dal gencralein capo: e poianche si traëteane sull'ul- 
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timo paragrafo che mi concedeva pieni poteri à} 
cospetto di avvenimenti edidiffcoltà impreveduta, 
Quanto alle intelligenze da prendersi coi signori 
d' Harcourt e de Rayneval , 10. richiesi. jn che sif- 
fatlo accordo davesse consistere. E mi fu risposto: 
a Mandate loro ï duplicali dei vostri dispacoi ». 
Mi trovava ancora presso il minislro, “quando 
sopraggiunse un messaggio ad javitarmi di lor- 
aare all’Eliseo. Allora Drouyn de Lhuys mi rac- 
comandd di partecipargli, poi, quanto vi si 
sarebbe discorse.. ‘ . ; 

ll presidente midisse che, avendo seriamente 
riflettuto fin dalla maltina all'oggetto della mia 
missionc , Cr estremamente preoecupag di up 
punto, di cui temevache non m'avesse fatto ancor 
-cenno , ed era l’altitudine delle nostre. truppe 
-dinanzi ad un iñlervento armalo degli Austriaci 
e dei Napolelani ka cui azione noi dovevamp 
evitare a qualunque coslo, che si confondesse 
colla nostra. Mi consegnô poi una lettera par- 
ticolare per il generale Oudinot, e prese. COn0- 
scenza delle mie instruzioni, che trovè. paco e- 
splicile. 

Quando io ho ripeluio a monsù Drouyn de 
Lhuys l'osservazione del presidente in proposilo 
di un intervento stranierod negli stali romani, 
“eglimi chiese qual senso dessi io a quelle.pa- 
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role. a qualurque cesto, riféribili agli ostacoli 
da frapporsi ad un’azione éhe sembrerébbe, 0 
tenderebbe a diventare, coïnune cogli Austriaci 
e Coi Napoletani. — « Tocca x voi, risposi, di 
imendervela col presidente , e di scrivermene. 
Quäato a me, finchè hon mi saranno giunte 
nuove instruzionÿ , le #ccelto nel senso più lar- 
_80. Ad ogni modo, potete ben restare sicuro 
“che io vi Jascerd sempre la vostra lbertä di 
decisione. » 

In quel frattempo la sala del ministro s'era 
riempila di visitatori. Era il suo giorno di ri- 
cevimento, ed. io presi congedo da lui. Poche 
ore di poi mi trovava già sulla strada {di To- 
Jone, dove il telegrafo : mi rater allestire un 
bastimento. 

Prima d’imbarcarmi, ricevetti dalministro due 
dispacci in data del 9 e del 40 (1), 1 primo 
conteneva le instruzioni date ai plenipotenziarii 
francesi a Gaeta, all'uopo di combattere à pen- 
sieri di reazione assolutista, che andavansi 
manifestando nei consigli del Papa ; il secondo 
approvava il generale Oudinot d’aver ‘respinto 
da Civitavecchia tre commissarii venuti a nome 
del Papa, e la cui missione, presa in mala 


(1) Y. Docamenti giustificativi N. 1: 9. 3. Dr. 
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| parle dai Romani , poteva a rt Put nostre 
ôperazioni. | 
In pari tempo il ministro degli affari ésteri, 


sémpre sotlo Jl’impressione del veto del 7 mag ” 


gio, e del rifiuto emesso dal gabinetto di Gaeta 
di soccorrerci nella nostraimpresa, col. promét- 
tere alle popolazioni romane liberah inslu- 
zioni , spediva al generale Oudinot il seguente 
dispaccio telegrafico . destinato a {precorrermi 
nel caso che il mio afrivo in Jtalia avesse sof- 
_ferto ritardo,  .. ne 
Parigi, 10 si alle 10 ant. 

« Fate dire ai Romani che‘ noi siamo riso- 
« Juti di non unirci ai Napoletani contro di essi. 
« Avviate negoziazioni nel senso dei vostri pro- 
« Clami. Vi si mandano rinforzi, aspéttateli. 
« Procurate di entrare in Roma d’accordo ocgk 
« abitanti, o, se siete costretti di aggredire , 
« non sia che cola brobäbilità del pi sicuro 
« SUCCESSO. » | 

Jo arrivai al quartier gencrale di Castel di 
Guido il 15, ad un’ora di giorno. Immediata- 
mente introdutto dal generale in eapo, gli less 
sul Moniteur, di cui gli lasciai copia, il rendi- 
conto della seduta dell’Assemblea nazionate del 
7, e gli communicai lemie instruzioni. Egli 
mi promise il suo $occorso per il più facite 
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compimento della mia-missione. Dovendo il mio 
arrivo modificare operazioni. già incominciate, 
s’affretid a spedir ordini da lutte parti affinché 
i movimenti offénsivi che polevano impedire le 
rie traltalive ; fussero sospesi. lo mt recai a 
Roma, accompagnato dal signor De la Tour di 
Auvergne, secretario di legazionc. 

. L'istesso giorno scrissi al generale in capo 
quanio segue; j | 
_ «. Nella situazione d' aspettativa in Cui ci tro- 
viamo, mi pare di estrema importanza r evitare 


qualusique specie di ostilità. Jo veggo una citlà 


ingra sulle armi . .. Trovo qui à prima vista 
l'aspetto di una ne decisa alla resisten- 
za, e, lasciando da parte i calcali esagerati , Si 
puè contare almeno su 25,000 seri combat- 
tenti. Se noi entriamo per forza in Roma, 

non solo ci toccherà passare sul cadavere di 
alcuni avvpnturieri Stranieri , ma eziandio su 
quello di citladini, di operai, di figli di fami- 
glia, di tutte le classi insomma che difendono 
Yordine e la socielà «a Parigi.…. Bisogna, dun- 
que, lener contodi questa situazione, onde non 
precipitar nulla, onde non impegnare il uostro 
governo in una via contraria allo scepo che 
esso ha manifestalo ai primordi della spedizio- 
se, e che ura ka un'altra voltu dichiarato , , Ê 
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contrario Eziuñdio al volo dell Assemblet rtio- 
nale. » | | 
Non reputo inutile il far osservare af const- 
glio, come fin dal primo giorno in cui sono 
entrato nell esercizio della mia missione, mi 
sono chiarito, rispettivamenté al gencrale Oudi- 
not, come semplice esecutore del voto del 7 
magg gio, ed ebbi cura di unire al mio dispac- 
cio del 16, diretto al ministro Droûyn de Lhuys, 
una copia della Jettéra qui sopra cilata. 
Convenni verbalmente col generale Oudinot'e 
Je autorità romane, per una sospensione di osti- 
lità. Dopo di che, ho céreato di rendermi ben 
crto della siluazione e di tütte le difficoltà cle 
doveva pure aspeltarmi. Nè tardai a riconoscere 
che in Roma avrei dovuto lottare contro le pre- 
venzioni di un popolo fortemente ifrilato per gli 
‘avveninienti del 30 aprile ; contro l’impossibi- 
lità di riconoscere la republica romana, e pet 
sino di promeltcre il mantenimento di un go- 
verno che si credeva legittimo al pari dél no- 
stro, e contro l'acciecamento di certe pérsohe 
influenti che contavano per la fiuscità della loro 
Causa sur una sommossa rivoluzionaria a Pa- 
rigi; come molli personaggi politici di Francia 
credevano all esistenza di un partito moderato 
romano , il quale dicevasi  avesse promesso di 
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farci aprire le porte di Roma il 30 aprile, e 
sarebbe certo più fortunato un’altra volta, quando 
noi avessimo rinnovato l'assallo della città. 

, E d’altra parle aveva già osservato che l'impa- 
zienza di molti generali, il desiderio di riparare 
no smacco personale, icontinui eccitamenti di 
persone. interessate alla ripresa delle ostilità , 
l'eco dei consigli poco-‘illuminali che dirigevano 
il Santo Padre, dovevano suscitarmi al quartier 
generale ostacoli meno imminenti ,; ma forse 
piu ostinati di quelli che aveva da LL in 
Roma. 

] due primi dispacci del 16 e 18 maggio (t), 
rendono conlo al governo de miei rapporti colle 
autorilà romane € del. cominciamento delle trat- 

lative. | 
Fin dal di. 16 mi era inleso col generale Oüdi-" 
mol per redigere il seguente progelto, che venñe 
in seguito approvato dal sig. d'Harcourt, e che 
io spediva al ministero, ‘avvertendolo che avreb- 
be dovulo subire sicuramente alcune modifica- 
Zion... 

«Art. 1. Nessun ostacolo sarà postodall ar- 
_ mala francesealla libera communicazione di Roma 
col rimanente degli Stati romani. — 2.° Roma 


(1) V: Documenti giustiticativi N. 4. 5. 
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accoglierà l'armala francese come un'’armala di 
fralelli. — %.° Il potere esecutivo alluale cesserà 
dalle sue funziohi ; vi sarà surrogalo un governo 
provisorio composto di ciltadini romani, fintan- 
tochè le popolazioni, chiamate a far conescere il 
loro volo, si saranno pronunciale sulla forma di 
governo che le dovrà reggere, e sulle guarantigie 
da stabilire in'favore del cattolicismo e del pe 
palo. » 

, Fin dalla mia prima ba colle autorrà 
romane, ho poluloscorgere che questo progetto 
non poteva lampoco essere discusso senza ineon- 
venienti ; e ehe l’art. 5, relativo alla dimissione 
del poter csecutivo. avrebbe dato luogo a dibat- 
menti interminabili. L’altronde, una simil clau- 
sula vivameñte richiesta dal generale in eapo, 
pngn mi risullava necessaria, nè dalle mie instru- 
æjoni nè dal discorso del ministro Drouyn s 
quale, ani, aveva nella seduta del 17 sfidala l’op- 
posizicne di. trovare un'inlimazione qualunque 
fatta: ul gouerno romanp di disinettersi dal po- 
ere. 11 primo proclama d'Oudint, redallo come 
abbiam visto dal ministro stesso, era d’altronde 
assai esplicilo su queslo propos.to, poichè dice- 
va: « Noici metteremo diconcerlo colle autorità 
«esistenti, affinchè la nostra oceupazicne mo 
« mentanea non vi, sia di niun ibcommodo. » 
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Oltrecchè, dopo essermi bén infürmaté salla réaïe 
disposizione degli spiriti, ho potulo riconosceré 
che la mia missione essendo speciale, e riferen- 
dosi solo ad una conciliazione fra l’armata fran- 
tese e la popolazione romana, era prudente di 
fon toecare menomamente le questioni relative 
al Papa e di non immischiarsi punto: della di lui 
sera persona, nè di sotloporre il catlolicismo a 
discussioni publiche, le quali non si pud gua: 
rantire che riescanc sempre misurale quanto 
conviensi. Era, dunque, più politico il serbaré 
.Stffalte discussioni ad una traltativa particolare, 
tome preliminare indispensabile di quelle gene- 
fali che si sarebbero av viate pré, tardi fra 1. de 
versi 20verni. | | 
Una nuova-redazione fu dunque coche te 

generale e me. 1 tre commissarii eletti dall'As- 
semblea costituente romana ebbere incarico di 
discuterla con noi. Vennero a trovarmi: ma annvi- 
‘ciaronmi che l’Assemblea non ayeva dato Joro 
8kro potereche di intendere e riferire; ond'io sti- 
Mai più conveniente di stabilire con essi le con- 
ferenze al quartier generale. Essi vennero sola- 
mente incaricati di sottomeéttere all’ Assemblea le 
tre seguenti proposizior : 

_« Art. 4. Gtistati romni reclamano la protezid- 
ou fraterna della republica francèse: — Art. 2. Le 
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popolazioni romane hanno il diritto di pronun- 
ciarsi liberamente sulla forma del loro governo. 
<— Ârt..3.Roma accoglierà l’armata francese come 
an’armala amica. Il servizio della città si farà 
unitamente colle trappe romane, e le aatorità ci- 
vil e militari romane funzioneranno a: seconds 
delle loro legali attribuzioni. » : 

. Per spiegar al governo le variazioni- praticate 
al art. 3 del primo progetto che potevasvegliare 
la suscettività della Santa Sede, e ben mostrava 
chiaramente quanta cura io metlessi onde vôn 
scostarmi dalla lineà indicatami nelle mie instru- 
zioni , scriveva il 22 à Parigi (4). 

« É‘con proposito ben deliberalo che io ho 
modificato l'art. 3 del progetio d’accomodamento. 
Ho cercato di ridurloalla sua più semplice espres- 
gione, lasciando tutto cid di eui non era ‘qui- 
stione al momento, ed evitando i due scogli che 
mi erano slali additati; quello di riconoscere + 
repubblica romana, e di svegliare la suscettività 
di Gaeta, non facendo alcuna allusione al con- 
flitto : insorto fra il Papa e le libertà romane. 
Dopô malura cofsiderazione aveva ‘inoltre giu- 
dieato, che mantenendo quell’articolo eom’ era: 
prima, noi avremmo reso impossibile fin da 
principio ogni speranza di conciliazione, 
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. Nel primo progello non c’'era parola di occu- 
pazione di Roma da parle dci Francesi; il se- 
condo ne fa espressa menzione', secondo l'av- 
viso del generale Oudinot e di Harcourt. Benchè 
io non slimassi conveniente l'occupazione militare 
di Roma, per ragioni che csporrd più tardi , non 
volli perd rifiutarmi a farne domande, malgrado 
il timore di veder respinta questa proposizione , 
non volendo incominciare col separarmi dalle 
persone colle quali doveva agire di concerto. Per 
il che, fui ridutto a proporre che ilservizio della 
capitale fosse falto dalle nostre truppe promiseua- 
mente colle romane. Perd noi avevamo già lo 
esempio di Civitaveechia, che non era fatto per 
incoraggiarci a perseverare nel. medesimo si- 
slema. | | E 
. Il triumviralo, con noia del 19, mi fece CORO= 
scere- che le nostre proposizioni non avevano 
potulo essere acceltale, poichè non vi si trova- 
vano sufficienti guarentigie in favore della libertà 
e dell'indipendenza degli stati romani, e perchè 
l'occupazione mililare di Roma era contraria, pel 
momeuto, all opinione del popolo. Dichiaravasi in 
pari tempo, che i lavori d'assedio e d'appreccio ,, 
continuali, dai Francesi ad onta delle convenzioni, 
fatte per la. sospensione delle ostilità, avevano. 
influito non poco sulla dècisione dell” Assem- 
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blea (1). Terminavasi-dicendo che per l’indomani 
si sdrebbe mandata una controproposizione, sulla 
quale .speravasi .che ci -saremmo pôtuti ace: 
modare. nn 

Non essendomi il 22 ancor Sante questa con- 
froproposizione, dovetli significare alle autorilà 
romané, ‘d'accordo con Oudinot che’ noi crede- 
vamo di aver esaurili tulti i mezzi di concilia- 
zione, ed avèvamo upito alla nostra nota (2) la 
dichiarazione che era rotta la tregua (3), per la 
quale ci eravamo obligati a denunciare otio 
giorni innanzi la ripresa delle ostilità. 1o ed'il 
generale ‘Oudinot. avevamo calcolato, : che quil 
“tempo ci éra ‘necessario per ricevere da. Pariof, 
slmeno col telégrafo, üna risposta . a miei primi 
dispacci. P— : | : 

“Ma l’istesso giorno 99 il potere csecutivo ro- 
mano mi rispose (4) che se la controproposizione 
‘enunciata non. mi.era stata. ancora. trasmessa , 
era perchè nei.due giorni préecedenti ; fra il pre: 
sidente dell’ Assemblea na%ionale romana, il ‘ge: 
nerale Oudinot e l’inviato degli. Stati-Uniti sj e- 
fano discusse nuove A di trallativi. Jo dercai 
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immediatamente di assicurarmi della verità di 
questa asserzione, rivolgendomi al: generale in 
capo, il quale mi rispose. éolla seguente let- 
tera: Lo 


« L’ambasciatore degli Stati Uniti { signor . Casa 
figlio del generale) à veaulo ien al mio quartier- 
generale per esprimermi il desiderio di contribuire, 
in condizioni non official, à far comprendere al go- 
verno romano la necessità di mettere un pronto ler- 
fine alle calamità che pesano sulla popolazione. To 
bo detto al ambasciatore, che sotto à riguardi del: 
l'umanità faceva anch'io questo voto, che preferiws 
la pace alla. guerra, ma che, innanzi tatlo, mi pre: 
meva che la quistione fosse subilo risolla. Aggigasi 
poi, che se ci si costringeva allaguerra, l’esito nan 
poteva esser dubio, Del resto, io non ho dato im 
carico all'ambascialore degli Stati Uniti di far pro- 
posizioni a nome mio. Jo ascolto volonlieri, per mia 
istruzione , le apinioni individuali; ma e d’ accordo 
con voi solo che faccio conoscere a Roma le con- 
vessioni che mi sembrano' compatibifi coi dirité & 
calla dignità del mio paese. » 


Il generale Oudinot, dolente assai che F joter- 
posizione di M. Cass , alla quale egli aveva dato 
ben poca importanza, avesse servito di scusa ai 
triumviri pel ritarde frapposto nel rispondere al 
nostro ultimalum, si ricordù che l’agente ameri- 
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cano aveva lasciato, infatti, nelle se mani: un 
fnglio ch'egli aveva scorso appena. IE foglio mi fu 
trasmesso, .e conteneva le tre ji pr 
zieni: 

« Ant. 4. — La republica romana, | sccet- 
tando le deliberazioni dell’assemblea francesé, che 
autorizzavano Finvio di trappe in ftalia per impe- 
dire l’intervento straniero, sarà riconoscente del- 
Pappoggio che ne riceverà: — 2. Le popolazioni 
romane hagno il diritlo di pronunciarsi libera- 
mente su ka forma del .loro governo, e. la repu- 
blica francese, che rion l’ha mai messo in dubio, 
si compiacerà di riconoscerlo solennemente, quat 
do Ja coslituzione votata dall'assemblea nazionale 
sarà sanzionata dal veto ‘generale: — 3. Roma 
aeceglierà i soldati francesi come fraiell!; ma Îe 
trappe non l’oceuperanno che quando, minacciata 
dappresso, il governo della republica ne mover 
loro domanda. Le autorità civili e militari detld 
republica romana funzioneranno a secorda delle 
legali loro ‘attribuziont. La republiéa francese 
garantisce piü-speciatmente il diritto che essa ri: 
conosce all'assemblea costituente di terminare'é 
di mandare àäd esècuzioue la : cAnrIenee della 
republica . ». Ru MR RMS SPRÈt E — 

-. Questo- prégetto era scritto per intere. di Maûo 
& Carlo: Bonaparte vice-presidente. -deH” assemi- 
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blea romana,, che m+ ne diede in seguilo un se: 
condo esemplare. Fu quello cansegnato ad Oudinpt 
da M. Csss, il quale aveva introdutto un qeartoar: 
ticolo in cui si trattava di farlo intervenire, co< 
me-secretario, nella sua ces di miaistro’ degli 
Stati-Uaiti. | | $ 

É facile il comprendere come, in ie delle a- 
vute istruzioni, io dovessi aslenermi dal discutere 
SU: proposiziont, dove, quasi ad ogni linea, si fa- 
ceva cenna della republica romana, che io aveva 
proibizione di riconoscere. Non volli nemmanco 
che fossero, da parte mia, l'oggetto di uua com- 
municazione sccitia. | 

. Quell’incidente mi fece sospettare che:il Die 
cuit romano, vedendomi deciso à seguire 
invariabilmente la via per cui m’era posto sin da 
principio, cercasse di agire, indipendentemente 
da me, sullo spirilo del generale in capo. E d’al- 
trà parle, io sapeva che un partilo, poco confi- 
dente nelle intenzioni della Francia, e disposto a 
respingrre ogni Lentalivo di conciliazione, cercava 
di additarmi alla popolazione romana come un o- 
stacolo, come una causa d’agitazione; e nei circoli 
si diceva altamente che io era un altro Rossi. 
L'irritazione produtta dai discorsi degli agitatori 
su qualche. fanatico, diede origine ad una scena 
scandalosa che Lurbù una riunione di francesi al 
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palazzo dell’ ambasceria di Francia. Tre uomini 
- in uniforme di guardia nazionale romana, furiosi 
per nôn avermivi trovato, e che fosse cosï andato 
vuoto il loro colpo, abbandonaronsi ad ogni sorta 
di provoeazioni contro de la Tour d'Auvergne, 
primo secretario della mia missione, e facente le 
mie veci. NE TT 
La querela da me pôrla éontr'essi, limitata per 
altro alla sola scena dell’ambasceria, sulle prime 
fu accolta dalle autorità romane‘con poco interés- 
samentu. Bisogna aggiungere che esse ighoravario 
le intenzioni criminose di cui venni ‘secretamente 
avvertito. Solo all’indimani si commossero, dopo 
la scoperta di un nuovo attentato; e quand’ebbero 
udito i particulari che diede Joro spontaneamenté 
il colonnello Lavelaine de Maubeuge, mentre i0' 
mi trovava ad una conferenza al quartier ge- 
nerale, fecero 1osto arrestare un tal Colin fran- 
cese, uno deï colpevoli. Costui trovavasi apcora 
in Castel S. Angelo quand’io son partito da Roma, 
il 4. giugno. 

Cosi essendo le cose, era evidente che, recan- 
domi al quartier generale per continuare più li- 
beramente le mie trattative a fianco del generale 
Oudinot, io serviva .meglio glinteressi affidatimi, 
che non prolungando il mio soggiorno in città; 
mentre la mia momentanea assenza lasciava ezian- 
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dio il tempo al partito della moderazioné di fofti- 
ficarsi, sotto il punto di vista nazionale, senza che 
potesse venire accusalo d'agire sotto DES | 
diretta di an agente francese. | 

Ma il generale in capo non eessava di seriver- 
mi che bisognava finirla subito; e, benchè noi 
fossimo perfellamente conÿenuti che.” non essen- 
doci giunta alcuna auova istruzione dopo la mia 
partenza da Parigi, era necessario guadagnare 
tempo, ed aspettare almeno otto giorni la risposta 
ai dispacci da me spediti col mezzo di Forbin Jen- 
son, egli mi mandava messaggi l’un dietro l’altro, 
per dirmi che tutti i generali lo pressavano, che 
egli bensi aveva confidenza in me, ma che nes- 
suno dividevu le mie speran:ie, le-quali erano ri- 
tenute come mere tllusion:. Aggiuhgeva poi, co- 
me il geaerale di divisione Vaillant fosse d’avviso 
che lo statu quo recasse grave darino alla dignità 
ed agli interessi dell’armata, non mèno che all'o- 
nor militare (1). 

Ecco quanto gli risposi il 23. 

« Vi ho già communicato i dispacci da medi- 
reiti al governo dopo il mio arrivo in Roma, ed 
oggi ho mandalo à Parigi, col mezzo di M. de la 
Tour d'Auvergne, un rapporto generale, che aves 


(1) Documenti giustificalivi N. 18. 19. e 30. 
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jeni discusso con voi, e contro il quale, ini fin dei 
œnti, voi nou m'avete fatlo obbiezione. Ne ob- 
biezione maggiore mi ha fatto il generale Vail- 
lent quand'é venuto a conferire con me da parte 
vostra , e veramente non saprei capire il perché 
egli avrebbe fatto, da ieri ad oggi, un cambia- 
meanto cosi completo, come mi annunciano Île vo- 
stre lettere suecessive. La mia éondotta fu inva- 
riabile finora, e siccome ho fatto partire per Pa- 
rigi,. d’accordo con voi, M. de la Tour d’'Aaver- 
gue, col mio rapporto che riserva tulia l'inizie- 
tva del governo fino all'arrivo della sua risposta, 
cosi m’è impossibile cambiare avviso -senza un 
motivo imperioso. E perd, non potendo combpiersi 
la mia missione se io soro sofisticato da tutte 
parti, sono dispostissimo a dichiarare alle aute- 
rità romane che mi ritirerd dal quartier generale, 
se fra otto giorni non ci sarà data una soluzione, 
sia coll’accettazione delle nostre primitive propo- 
sizioni, sia con un contro-progetto che ne cah- 
giasse la forma senza alterarne lo spiritu. Quanto 
poi alle illusioni, io non ne ho d’alcuna specie, 
perd m’allendo a tullo du parte di tutti, e so 
imperturbabilmente resislere a tutte le insinua- 
zioni officiose che mirassero a farmi deviare dalla 
linea fin qui adottata. — L'onor'militare mi sta 
a cuore al pari di voi, signar generale; ma'io 
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tengo conlo altresi delle istruzioni scritte e .ver- 
bali del mio governo e dell’opinione publica: in 
Francia. Volete voi, si o no, entrare in Roma per 
lorza, e cominciare l'alltacco senz'ordmi formali 
e senz'esservi provogaio? Una. volta alle porte. di 
Roma, di cui avrele distruite le mura à colpi'di 
cannone, come occuperele la cillà? É recessario 
preyenire fin d’ora ke famiglie francest stabilite 
in Roma, affinchè possano rilirarsi se temoño le 
conseguenze di un prossimo attacæ® e siele voi 
pronio ad assumervi la responsabilita delle conse- 
guenze che risulterebbero per esse dal sangue 
versato, onde oostringere, colla forza, un No 
& farsi proleggere? 

. Siffatte considerazioni e le disposizioni _dello 
Stato maggiore dell’armata , manifestare dalle let- 
tere del generale Oudinot, m'’imponevan. l’o- 
bligo, adunque, di stabilirmi per qualche giorno 
al quartier generale. Mi vi recai il 24: Il generale 
in capo mise a na disposizione una camera della 
villa Santucci , dov'era alloggiato egli stesso, e 
mi fece la migliore accoglienza. 

Quindi, mi affretlai di-mandare all Ans aibioe 
Costituente romana, ‘dopo avergliene dato lettura, 
un messaggio contenente _ulteriori spiegazioni 
sul nostro progetto d’accomodamento ({), del 
| dy Documenti giustifcitivi N.193. 
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quale: noi magteniamo le elvsole , -aggiunseados 
vi per ün.arlicalo eosi concepie : « La repuë 
blica francese garantisce contro: ogni. invasiene 
straniera 1 terrilorit en stati romani ds 
dalle que truppe. » (1). | 
_,. Quest’articolo non ara he la ae Eun | 
ordine mandalo dal generale in: eapo a’ suoi eapt 
‘di divisione, quando annuncid. l’inoltrarsi degit 
Austriaci negli stati romani, ordine ch’egki m'âu- 
torizzda copiare sul suo registro di. corrispen- 
denza. Solo ei. mi disse. d’averlo: tenuto -secreta 
fino allora ; ma {dal momento :in cui io stimava 
opportuno di trascriverlo nel nastro progetto d'ac- 
comodamento coi Romani, eglinon aveva Dies 
alcuna per opporvisi. | ù 
La nota seguente ch'io trascrivo: dal mio Le 
tafoglio, indica i motivi del mie operato: « fo 
sospetio che Mazzini , uomo considerevele ed in- 
fluentissimo, voglia favorire uno seisma religieso: 
i suoi seritti ci danno ragione a lemere. Egli ka 
spesso conferenze con viaggiatori inglesi, e. vede. 
missionarit protestanti di tutte le nazioni. Bisogna 


: (3) Un. primo messaggio spedito all”. Assemblea romana e- 
veva per iscopo di additare alla sua attenzione dei maneggi 
ch’ io credeva contrarii all’influenza francese, non meno che 
agli interessi italiäni. Essi riguardano fa questione d’uno 
#isma' religioso o d’un nuovo. protpstantismo. 
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eetense di soitrarlo a queste iafluerize, e persua- 
derlo.che la’ Franoia, di oui egli diffida, deve 
essere l’anica speranza degdi Madiani , di stoglierlo 
duiln sue idee di scisma, od, al bisogno, denunciare 
quesle tendenze ai patrioti dell’assemblea , facon- 
dole considerare:come un tradimento alla causa 
della Hbertà italiana, la quale non deve ur, | 
gersi dal cattolieismo ». . | 

. ko temo ni hs 
che autriva allera sul conto di Massini, con cui 
mi trovava in loita aperta, in quanto che, nel 
sæguito delle nostre Resxziazioni, non ho avute 
ehe a lodarrai della sua lealtà, e della modera- 
none del:suo earattere, che gli hanno guadagnato 
tutta quanta la mia stima. Ho fatio di tuMo per 
dissipare le sue prevenzioni centro il governe 
franeese ; ed era che è caduto dal potere , e che 
eerca senza dubio un asilo in terra straniera, to 
devo rendere questo omaggio alla nobillä dei 
suoi sentiments, alla convincione de’ suoi prin- 
oipit , alla sua alla capacita, abla sue «integré 
ed'al suo coragyio. | 

Il generale Oudinot mi promise di nuovo d 
aver- pazienza fiachè non fosse gienta la decisione 
suprema del governo della republica; ma egli 
era preoccupato dalle osservazioni. dei generali 
sull’inazione dell’armata. Fu conveauto che ie 


#3 


avrei ‘esposto ‘in: consiglior _ situarione. Lgébesial 
nee quale ci troviamé.: Fa ei El 

Aa riunisse furono ca ei & 
divisione. Vaillant, Rostolan, Réguaelt Saint Jean 
d'Angely ; i generali di brigata Guesviller 10 
Vaillant, Mollière, e-due aliri di cui noa ho ve1 
gistrato il nome, l'intendenie in cape dell'arx 
matp, ed il colonnello. de res _ di Slato 
maggiore. 

Lessi perie de” miei Fr u mimistero 6 dei 
principali -docwmæenti ond'erano. accompagnati ; 
dichiarando che era deeiso di opporm forma: 
menle alla ripresa di ogui ostiltà contro Roma 
prima uhe giungessero ordiui dal governe délla 
republica, fondandomi sul testô delle iswrusioni 
altimamente inviate sl eomanéante in capo dek 
l’armata, con dispaceio.télegrafieo del 19 maggre: 
Molti generali pretendevane che sarebbe bastain 
un semplice attacco per farci aprire le parte delle 
città; che trattercbbesï, tutt'al più. di abbalteredg 
crosta di una muraglia, certo che:non si sareble 
apposta seria resistenza. [o sosteneva, al coatra- 
rio, che s’ingannavano di grosso, che una volts | 
le ostilità rioomiriciate, sarebbero stali trascinati a 
spargere molle sangue ed: a distruggére varil 
“edifici; che la retistenra sarebbe luñga; che 
bisognerebbe fere un assedio formale; che certo 
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aviélamo fiaito per-venirne:a'capo poiché nuls 
puo resistere ad un’armata francése, ‘ma che id 
on mi sarei assunta mai À à responsabilità delle 
saiägure facili a prevedersi, e che il generale if 
Capo non aveva istruzione di sorta che lo autos 
rizzasse ad assumersi egli $tesso tante des 
lta ;-malgrado ta mia opposizione,  :  ‘'°: 
. tAlora il generale Oudinot sottopose alla ddlibe: 
razione del consiglio la questione seguente: — 
conveniente abbandonare le trattative'e ricontin- 
ciare l'ailacco di Rama, senza tenir: contb dell 
canclusioni del signor ue e senza aftenderé 
RUOvE ISll'UZIONI? NE 
a La maggioranza mosirossi propensa al assalto 
immedialo. Perd il generale Mollière non avevä 
per anco fatlo parola, onde fü richiesto del sud 
awviso;:ed' egli rispose che.er4 ben dblente. -comd 
militare, di non poter dividers l'avviso dei suoi | 
cékèghi; ma che la sua oprnione, per timida che 
pbtesse sembrare, era Conforme alla rnia, é-che 
gk pareva sconvenieute il non aecordétmi gli otté 
gtotni:richiesti, per aspettare ristontro: dal go: 
vèrno: — Un cosi fermo linguaggio port la’ con: 
vidisione in lui ghi-animi, e eus Fe il than- 
_ tenimento dello Sstutu' quo. ee TO 
*, Durante.il #aio: te di générai | 
bn: a veva :ecssate tai :di: tenererpiortalierarbr- 
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rispondenza colké autorità romane e con alcuni 
dei più influenti personaggi, col mezzo del mio 
segretario particolare, signor Le Duc. Le lettere 
scambiateci il 25 ed il 26 col triumvirato dimo- 
strano che le tratialive non erano sad inler- 
roite (1). Eux 2 
. H,buen. effetto prodotto ello sialo maggiore 
dell'armata per la deliberazione presa il 24, co: 
minciava già a scomparire il 26; le vélleità d’at 
tacco ed i fämenti contro l’inazione déH’armala, 
lornavano a farsi serii. Sotto questa impressione, 
io scrissi, il 26 maggio. al ministro degli affari 
esleri un dispaccio col quale lo pregai a non la- 
sciarci più & lungo senz’ordini positivi.. Giovi. ci-. 
tare quesio branoe, SE 
« Impoïla assai ‘che rioi ci ästentamo dal ferire l'a” 
mor : proprio dei Romani, parlando d'assedio, di colpi 
di éannone, € mostrando troppa fretta di! fär entrare' 
la nostra lruppa: in Roma;'cosa che essa desidera,' 
secondo me, con soverchia impazienza. Questa’ parte’ 
della questione, à in aggi la più grave difficoltà, e' 
mi dà assidua preoccupazione. Vi prego dunque. di 
mellervi d'accordo col ministro della guerra, affin- 
chè nel caso di un imprevisto ritardo nella riuscita 
delle trattative, la nostra armata, con una :impaziegza 
certo, assai nalurale. da sua parle, Do sia esposla à, 
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sompromelere il grande poepo ec nai ei prege- 
piamo. Il solo inçonvenienle che vi sarebbe,, ed. à 
cerlo ben grave, a conservare ancora per più di 45 
giorni le nostre posizioni atluali, sarebbe lappros- 
simarsi della stogione delle febbri.lo spero che po- 

tremo finirla prima di tfovarci posli nell’alternativa, 
secondo me non inevitabile, o di assalire, 0 di la- 
scier decimare la nostra armata dalle malatie. Perd, 
sigcome bisogaa pensare a tutto, ie vi sottepongo ke 
segugne queslidne, ché vi sarè obbligale se procu- 
rerete di far risolvere subito dat goverso della re- 
pubblica. 

« L'armata francese accampala a “nord-ovesl della 
cità, ossia in quella parle in cui le esalazioni e- 
. live sonv più pericolose, troverassi costretla a re- 
stare a quel posto, oppure assalleré Roma, e per con- 
sequenza, la bomberderà, per darle una prova ben ma- 
üifesta della nostra amicizia e deHa nostra volontà 
di proteggerla? lo non lo credo, poichè cerlo vi sa 
rehbe un mezzo lermine che ci permellerebbe, di 
slare ad attendere , e consisterebbe nel cambiare 
l'accampamento delle nostre truppe,. senza perd dar 
indietro, e collocarne, per esempio, là più gran parte 
ad Albano od a sr o uei Joro dintorni, luo-. 
ghi sempre sanissimi... ee .. À 


n 27 Monsû de -Rayneval, ministro della 
républica a Napoli, ed uno dei plenipotenziarii 
francesi a Gaeta, si recù al quartier generale , 


LL 
dove abbiamo avuto una conferenra, e ci siamo 
cambiati due note. Per quanto discrepanti fossero 
Je nostre opinioni intorno alle trattativé ed alle 
speranze che se ne potevano dedurre, Rayneval 
non si astenne dall’introdurre, nel 5° paragrafo, 
questo periodo: « Voi ve ne siete appellato al 
giudizio supremo del governo : bisogna dunque 
attenderne la decisione, che db non si farà 
aspeltar molto ». 

1128 il generale in capo passd in riviste., alla 
distanza di qualche lega dal quartier generale, 
10,000 uomini, appartenenti, per il maggior 
vumero , a corpi testè giunti da Francia , e mi 
invitd ad accompagnarlo. 

HN 29 m'’accordai col generale Oudinot per 
dirigere alle autorilà romane una communicazione 
_pressante e decisiva. La notizia della marcia degli 
Austriäci , il desiderio di dare all'armata ‘una so- 
disfazione, e la speranza di .veder accolta dala 
maggiorità dell'assemblea una conciliazione ono- 
revole, ci impegnavano, a mandare a Roma una 
dichiarazione , in forma di ultimatum. Una copia 
ne fu consegnata, dalle mani'stesse del mio 
secretario le Duc, all’ Assemblea , alla RAGE 
lità ed al triumvirato. ne | 


- Eccone il testo : 


DU 


Dichiarazsone mandata-alle autoritä ed all Assemblea... 
Costiluenie Romana. 


« il sottoscritto Ferdinando di La. inviato. 
straordinario, e ministro plenipotenziario della re- 
publica francese, in missione a Roma. nn 
:.« Considerando che la marcia dell’armala austriaca, 
negli Slati romani cangia la posizione rispeltiva. del- 
J'armata francese e delle truppe romane: — Con- 
siderando che gli austriaci, avanzandosi su Roma, 
potrebbero impadronirsi di posizioni minaccianti per 
Varmata fräncese : — Considerando che il prolan- 
gamento dello staiu-quo, cui aveva consentilo, dietro 
sua dimanda, il generale Oudinot, potrebbe ri- 
scire dannoso all'armata francese: — Considerando, 
che nessuna communicazione gli à giunta dopo l'ul- 
tima nola al triumvirato, del 26 corrente; | 

Invita le autoriià. e l'assemblea coslituente romana 
à decidersi sui seguenti arlicoli : - 
© 4. L'romani reclamano la protezione della ‘repu- 
blica francese: 2. La Francia non contesta alle 
popolazioni romane il diritlto di pronunciare libe- 
ramenlie sulla forma del loro governo. 3. L'ermata 
francese sarà accolta. dai ,romani come un'armata 
amica. Essa prenderà quegli accantonamenti che le 
sembreranno pit opporluni, lanto per la difesa del 
paese, che per la salubrità delle truppe ; non prenderà, 
per altro, alcuna ingerènza nell amministrazione del 
paese: 4. La repubblica francese gnarantisce contro 
ogni invasione straniera il territorio ‘oecupato. dalle 
sue truppe. 


Li 


. «Ra. -consegugrza , il : sptloscrillo,. d'accord, co] 
generale in capa. Oudinpt di Reggio, dichiara che, 
nel caso in cui gli articoli soprascrilli non fossero 
immedialamente accéttati, ‘ egli riguarderà come fr 
dita la sua missiône , e l'armata” ras ripren- 
ni tutta là sua ‘libertà- d'atione. DUT MAÉ TE 


Dal Quartier generale dell” armata francese a 
villa Santucci, ile 29: maggio” 4849. ie 
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‘Gredo A osservare e (in d’ ora , le ai Le 
fronti che mi occorrerà di. segnalare più innanzi, 
che: salvo l'articolo. 2.° da me .soppresso. per 
essere .conseguente con:.un’opinione emessa . fin 
da principio, non meno che per conformarmi alle 
viste :di Rayneval, ‘gli altri-tre palti sono ‘quést | 
completäriiente identici con quelli del trattato déf 
31 che venne respinto da Oudinol."  ." """!" 

LD 

Fu chicsta dalle autorilà romane una spiega- 
siope sul senso da, darsi a quéste, parole « Ne] 
caso in cui gli_articoli .sopraserilti non fossera 
tmmadsatamente accellati ,.egli risguarderà coms 
finita la sua :missione ,.e l'armata francese ri- 
prenderà tuita la sua libertà d’azione ». ‘1 } 
… lo consegnai al. Le Duc.che. m° ayeva riferito 
questa domanda, uno scrillo che yenne, tosta.ce- 


5a 
municato al-gencrale Omdinot, da Espivent suo 
aiutante di campo. Esso diceva che, malgrado 
parola immediatamenie, restava inteso che, per 
rispondere all’ultimatum, era concesso uno spatio 
di 24 ore spiranti a mezzanotte del 30. | 
. Dopo la parlenra di Le Duc, nella notte dal 
29 al 30 , io m’ accorsi che regnava una straor- 
dinaria attività nello stalo maggiore, e che pre- 
peravasi qualche colpo per l’indomani. 

H: 36 allé otto antimeridiane rassegnai al ge- 
nerale in capo, presso cui mi-trovava Luttora - 
una nola in cui gh diceva : : 


. « Nel caso in cui stimaste opportuno di dover 
prendere, per sorpresa od altro, delle posiziéni 
aell'interno della città di Roma, od anche solo presso 
‘ alle mura, senza esservi prima messo d'accordo con. 
me, io credo dover lasciare a voi solo tutta la re- 
sponsabilità delle conseguenze che ne potrebbero 
derivare. Finchè non saranno giunti gli ordini del 
governo, o per approvarmi o per biasimarmi, la 
mia missione non consente di lasciarvi prendere di 
vstro capo delle delibérazioni, o misure militari, 
che comprometterebbero il nostro governo, ed im- 
pegnerehbero il nostro paese in una via, ch'io re- 
puto funestissima ». 1% 


Convien notare come, fino a quel giorno, ed io 
ed il generale ci trovavamo senza alcun ordine, 
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senza aleuaa nueva istruzione del ministero. Le 
difficolià in cui poteva trovarsi il governo: delle 
tepublica per l’assalto e l’assedio di Roma, mi 
davano le più vive preoccupazioni, nè mai aveva 
intralasciato di metterle in evidenza in tutte le 
mie lettere e nelle raccomandazioni fatte a Forbin- 
Janson, de la Tour d’ Auvergne e de Belcastel 
porlatore de’miei più importanti dispacci. 

Oudinot fece chiamare molti generali e capi 
per dar loro istruzioni intorno agli attacchi de- 
gli approcci di Roma, che dovevano imprendersi 
a mezzanotle. Avendo saputo che verso le 9 do- 
veva tenersi questo consiglio, al quale ionon era 
stato invitato, ed osservato che il generale in capo 
era deciso di non tener couto de’miei consigli, ho 
creduto bene di sottoporre le ragioni della mia 
opposizione al progettato assalto, ed ai pericoli del- 
l'immediata occupazione di Roma, al generale di 
divisione del genio, Vaillant, ultimamente giunto 
da Parigi, ond'io lo doveva supporre depôsitario 
delle ultime istruzioni del mio governo. La mia 
lettera è questa. 


Quartier generale della Villa Santucci 30 maggio. 
Voléva stamattina recarmi da voi, per communi- 
carvi confidenzialmente il risultato della mia ultima 
conferenza con Rayneval, uno dei plenipotenziarii 
frantesi a Gaeta. Ora non ne ho tempo, perchè stb 
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scrivendo -una nola, per dimoëtrare ‘la nocesvil3: 
sôtto. il punto di vista politico, ‘di spedire immes 
diatamente una divisione, che si ripartirebbe..fre 
Albano, Frascali.e Marino, per .il nuovo fatto, sa 
pulosi soltanto stamaltina, delle sbarco di 4000 spa: 
 gnuoli à Gaeta. Vuolsi che costoro abbiano a ri-. 
fonder animo ai napolétani, per poi ricominciare le 
ostililà. Stà del nostro onore il prevenirli negli ac- 
campamenti che potrebbero venire ad occupare in< 
torno a Roma, e di renderci i soli-dominatori della 
eiltà con uma cerchia di truppe. Per tal modo, néj 
bon compromelleremo il nostro governo con una in: 
tempésliva entrata in Roma, col soggiorno in àna 
cillà che, d'estate è abbandonata dai suoi propri 
abitanti, od anche con un momenlaneo passaggio, 
durante il quale, i. progelti infernal di due o tre 
fanatici basterebbero a distruggere, in un minuto, 
la nostropera di pazienza e di patriottismo. Noi 
sarémo. veramente padroni di Roma, accerchiandola 
ë non occupandola, ed il governo della republica 
NW quale non desidera che vi entriamo, se non chiamati 
dalla popolazione, vi ringrazierà un giorno d'aver 
contribuito a far trionfare;. colla saggezza dei vostri 
consigli, la vera, la grande politica,indipendente da 
ogni queslione di amor EGP personale, e, di ef- 
fimera gloriola ». 


- Nell'istessa giornata del 30, alle tre (nove,ore 
inanzi che spirasse 1l termine prefisso) mi ven- 
nero consegnate.le risposte del presidente dell’As- 
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sémblea romana:e dei membri della municipalità; 
ï quali mostravano tulla la ‘loro cénfidenza nel 
triumvirato per lerminure le trattative, evitare 
che la Francia prendesse contro Roma la‘parte 
dell Austria, e metter fine alle scisgure di cui 
era minacciala una cilla tranquilla, sede dei 
monumenti é délie arti. In pari tempo il triumwvi- 
rato mi mandava una nota (1) ed il seguente 
contre-progetlo in margine dél ue si irovano 
te mie CHR | : sé 


Pr Ryan PER dai Tr DR :à . 


Rob, 30 maggio 1849. | ". 
Art. 4. E romani pieni di fede, oggi come sempre, 
nell'amicizia dell'appoggio fraterno della republica 
francese, invocano la cessazione delle slesse appa- 
renze di ostilità, e lo stabilimento dei rapporti che 
devono essere l'espressione di appog oio 'fra- 
terne. : . | 

Art. 2. I romani hanno per garanzia dei jose 
diritti politici, l’art. 5 della costituzione francese:., 

Art. 3. L'armata francese sarà riguardala. dai 
romani come un’armala amica, ed accolta come tale. 
: Ella prenderà, d’accordo col governo della repu- 
blica romana, gli accantonamenti  convenienti, tante 
per la: difesa del paese, che per la salubrità delle 


(1) V. Do:umenti'giustiicalivi N. 29. 
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sue truppe. Roma à sacra pe” suoi amiei come pei 
suoi nemici. Essa non è compresa negli accantona- 
menti che sceglieranno le truppe. La sua brava po- 
polazione ne è la mighor salvaguardia. | 

Art. 4. La republica francese garantisce contro 
ogoi invasione i territorii occupati dalle sue truppe. 


Armellini, Mazzini, Safi. 
| Osservaziont. ! 


‘Art. 4. Conservare la redarione pià brewe del 
progétlo francese, cambiando la parola protezions 
della Francia se urta ai romani, e sostituendovi 
quella di appoggio. . $ 

Art. 2. Sopprimere dal tutto quest 'articolo. Noi . 
non abbiamo bisogno che i romani ci ricordino gli 
articoli della nostra costituzione ; e benchè noi 
-rispettiamo l’art. 5 non conviene il qui menzionarlo, 
poichè ha servito come di parola. d'ordine, e fu 
scrilto sulle barricate ed alle porte di Roma, quando 
si.è tirato, il 30 aprile, sui soldati francesi. 

Art.3. Toglierne il secondo paragrafo, poichè, sebbene 
io creda che non convenga, per ora, alla nostra armata 
‘di occupar Roma, non bisogna publicare che le ports 
le sono chiuse. Gioverà inoltre, che quando i commis- 
sarii romani si recheranno al quartier generale, si inviti 
il generale in capo di andare ad abilare l'Academia 
francese ed il convento di Nostra Signora del Monte 
colla guardia ch'egli stimerà necessaria alla propnis 
sicurezza. 


| 87 

‘Era evidente che il generale in capo ed ro po- 
tevamo prendere in censiderazione il contropro< 
getto delle autorità romane, discuterlo, é non re- 
spingerlo assolutamente che nel caso in cui fosse 
stato impossibile il mettersi d’ accordo. La sola 
umanità ci avrebbe indicato ‘siffatto modo di 
procedere, quand” anche esso non ci fosse stato 
suggerito dalla situazione in cui ci trovavamo, 
che non era variata punto dal 45 dello scorse 
mese, giorno del mio arrivo al quartier generale 
ed a Roma. Poichè il nostro governo écoitato da 
noi, dasi lungo tempo, a darci nuovi ordini, non 
ci aveva ancor nulla scritto nè col corriere , nè 
col telegrafo. I generale Oudinot dovea dunque 
ritenersi obligato al dispaccio telegrafico del 10, 
che non gli permetteva di attaccare. lo raccolsi 
le lettere del municipio romano , dell’ assemblea 
e del triumvirato, insieme al progetto colle 
mie note; aggiunsi eziandio il seguente memo- 
randum, ed inviai il tutto ad Oudinot, per mezz0 
del comandante Espivent. | 


€ 


Memorandum. 


« Partito da Parigi sotto l’impressione dell'affare 
del 30 aprile, e venulto per traitare colle popola- 
zioni romane, non ho bisogno di ricordare che io 
hon bo voluto nè sofferto mai che si separasse la mia 
causa da quella del governo e dell’onorevole capo 
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dell asmta francese. Onde ‘pérsuadere-che le. dispo 
siaioni de} governe. della repablica e del suo- gene- 
tale, erano le .stesse, prima e: dopo il 30 aprile, 
lo. non mi dissimulaya taili gli ostacoli che avrei 
dovuto superare, Ed oggi lo scopo è raggiunto. lo 
sono disposlo à soltoscrivere immediatamente, salvo 
âlèune modificazioni e à soppressione dell'art. 9, 
# contro-progetto spedito dai triumviri ed approvato 
daf'assemblea romana, non meno che dai senatori 
e'conservatori di Roma, nella convinzione che 
quest'allo rinvigorisce per sempre l'influenza francese 
in. Jalia, e mantiene immacolato l'onore delle nostre 
ami € della nostra gloriosa bandiera ». 

. Dal quartier generale di Villa Sanlucci, 30 mag 
do. 4849. 


he . Fenpmanpo ni Lessers. 

… Espivent. mi restitui quasi ‘immediatamente 
quel plicco, dicendo che il generale non aveva 
guuto tempo di leggerlo, troppo occupato come 
gra negli ordini da darsi all’ armata. Fu conve- 
aulo perd ch'io mi sarei spiegato più tardi nella 
sala del consiglio, ove si riunirebbero i generali 
accampati nei luoghi più vicini al quaruer ge- 
‘nerale. 

: ‘À quâttr'ore i generali trovavansi riuniti: mä 
riè. Ja leltura da me falta degli ullimi documenti, 
nè l'osservazione dei pericoli e dell’ urgenza äel 


édso: néla Mantanza. d'ordinirdar: parte del: ‘ges 
vérno, le cui istruziont: telegrafiche del! 10doves 
väno.sole servirei di norma; valsero: a distoglieré 
dal ‘süo propesito Oudinot; il:quale. ani parlèia 
modo: da rendere: impossibile. ogni ‘ulteriore dis 
scussione , :e:‘da costringermi ad opporre il mie 
carattere officiale :a ar invettive eh'i 10: non a pé | 
ve sôpportare. . :..": nn 
;. Ed. unä simile scena si RE cé notte, ï4 
an di Chaigneau, :capilano di: brigata:e 
eommandante in secondo il Magellana: ma, ‘per 
sms rl Les Le a D'Pere me 
Ai d’ attacco . at Perd: end 
io che questi ordini non potessero arrivare tutti 
in tempo da prèvenire deplorabili assalli, feci 
dire a Roma di non adombrarsi pei nos tri 
movimenti, destinati soltanto ad assicurarci delle 
posizion, di cui avrebbero potulo impadro- 
airsi le armate straniere ,. già in marcia conte 
Roma : senza di che noi non avremmo, certo..oc- 
cupalo pacificamente il monte Mario; imperoc: 
chè l’aiutante di campo spedito per contramman: 
dare siffata occupazione, arrivè troppo tardi. 
Alla mattina del 31,avendo sapulo il generale 
che io faceva i miei preparativi per tornare a 
Roma, mi: fece. pregare per mezzo .di un suo 
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aiutaite di eampo di passare da. lui . inanzi di 
partire. lo risposi che l’avrei fatto ariche senzs 
Pinvito, poichè aveva un’ultima nota da commu- 
picargli; Oudinot soggiunse che era dispiacentis- 
simo di quanto era avvenuto fra noi; ed i0, 
senza lasciargli finire la frase, gli strinsi la mano. 
che mi porgeva. Gli dissi che mi recava in città 
per dar termine alle trattative sulle basi del coa- 
toprogetto annotato. Onde -mostrargli .che. io 
prevedeva il caso in cui, secondo la mia ankies 
. @ costante opinione, non avrei slipulato l’oceu- 
pazione immediata di Roma dall’armata francese, 


ebbi la precauzione di leggergh la nota seguente, 
di cui egli conservè l'originale. | 


« Finchè le passioni non siano calme, è utile evi- 
tare il contatto dell’armata con una popolazione an- 
cora, e per tante cause, in effervescenza. L’ aria di 
Roma, d’estate, è insalubre. Il soggiorno colà d'una 
parte qualunque del nostro esercito, come non ho 
cessalo di dichiarare fin dalla prima conferenza che 
ebbi con d'Harcourt, potrebhe impegnarci nelle que- 
slioni interne romane assai più oltre che non vor- 
remmo compromettere il nostro governo. De Rayne- 
val fu poi d’avviso che il servigio promiscuo delle 
nostre truppe colle romane, sembravagli contrariis- 
simo ai nostri interessi. Îl malcontento generale, 
proveniente dagli imbarazzi finanziarii, i conti dà 
rendere per l'impiego di somme enorri spese senza 


ét 


éontrolo, sono aitretante insermontabili. diféeokà 
per il governo altuale, se continuasse, o per qualun« 
que altro gli fosse suceednte. Avendo iateresse l’ am- 
ministrazions di giustificarsi dinanzi ai ciltadini de- 
gli impegni nei quali dovrà necessariamente lrovarsi 
in grazia delle prese misure rivoluzionarie, eercherà, 
senza dubio, di darne colpa all’ occupazione fran- 
_ cése. La quale occupazione potrebbe jinoltre avere, 
per risullalo di mantenere l’irritazione contro i nostrè 
soldati, e desiderii di vendetta che it minimo acci- 
deute poirebbe far seoppiare in modo spaventase. 
Che quando tali sentimenti fossero. scomparsi, la por. 
polazione moverebbe spontanea incontro ai Franoesj 
per condurli in Roma: e non sarà che un rilardo 
di pochi giorni. Abhiamo un bel dire che non cime 
mischieremo nell'amministrazione di Roma. Un’oc- 
cupazione mililare, vi ci trarrebbe ad ogni momento, 
anche nostro malgrado, e ci farebbe assumere ‘una 
parte di responsabililà, che, lo ripeto, sarebbe me- 
glio lasciare tutta intera alle autorità locali. Una 
volia entrali in Roma colle condizioni imposte dalla 
forza, possiamo noi stare sicuri che la forza non 
sarà ancora indispensabile per mantenervici, o che 
saremo liberi. di rilrarci quando il nostro scopo po- 
itico sarà compiuto, & e quando la Francia avrà bi- 
. sogno di tutti i suoi soldati ? Che se noi entreremo 
fn Roma chiamati dagli stessi abitanti, la condizions 
déi nostri soldati accasermati entro le mura sarà 
ben diversa rispetto alla popolazione. Credo ‘inutile 
l'insisiere più oltre su cid , come su lutte le altre 
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reel ‘en mPRo en des solo Eee 

| Qui: gr a Villa à acts jñ | 20 maggis Bus 
= | DE  Ferdinando de ER, ui 
PS. | Se noi rs ons ‘egtesr subite: € 
colla forza, si potrebbe aggiungere un articolo .per 
dire ché le communicazioni saranno pienamenle H+ 
bere fra gli accantonamenti scelti dall'armata fran- 
césé-, ‘e “tutti à quartieri della città. Rayneval mi 
‘strive da Gaeia, in: déta det: 28 ‘cle, ‘dietre-alle sub 
cérrispondenze da Roma; questa cità è detiberatä 
à" difendersi: Aggiunge poi: f moderati non ‘si curata 
& affréntüre i: pericoli ‘di una reasione, poiché fañna 
conto che noi risparmiereme lüro la fética: Precisamente 
come aveya detto io fin dal primo giorno del mié 
atrivo in Roma. Sono ben contento di vedere quesià 
ôpinione, si poco conforme a quanto se n'era dette 


fiño altora, confermata dalle letiere di Gaela. » »° 
4 : é : 


t 


4. { generale mi consegnè un biglietto soritit:e 
atité, col quale l'aiutante di catnpo spedito ai 
cominandantè della colonnaincaricata di prender 
posizione sul monte Mario, accennava di non 
essere giunto intempa di revocarne l ordine. Quel 
_biglietto era destinato a. riassicurare e autorità © 
romane intorne: alle nostre disposizioni ; e rm 
servi. in: fatlo per spiegare hi Triumvieiil movi- 
fnenté sul: monte.Marie, 1: : : :: :::: 


L 
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- dd io :arrivo:in Bois, pollsrmatiine. Siepsa 
de 31 ; ho trovalo i mémbeidel-patere:esecutive 
roemano'assaicommossi ptr:l'eecupazione di quel 
punto strategioo.edimportentissigeo, Infinite que 
rele:eran mosse: loro in proposite da tulti i quar- 
tieri della città, che comineiava'ad allarmarsé. 
lo diedi loro ad intendere ché era una sempliee 
malintelligenza, ed essi et .promisero . di tuttg 
fars per calmar la. popolazione. Allora rimisi lro 
va'ultrms propesizione-che aveva studialQ can 
molta- ponderazione, e che credo essere l’eapxas 
sione più possibilmente fedelé delle inténzioni e 


degli ordini del governo , .stando' almieno alla 


parole pronunéiäte dai ministri alla tribuna del- 
l’Assemblea nazionale, nelle ou. di 16 aprile 
ge del 7e 9 maggio: asc 
Le mie préposizioni ‘non PRRTRUN alle 
speranze dei Triumviri, poichè non facevane 
aléuña. menzione della ropubliea romans, che 
jo non poteva riconostere, € non gusraritivatié 
dall'invasione straniera che i territorit éccupati 


dalle nostre truppe. Perd furono da essi accettaté 


come.una necessita. E Mazsini soggiunse ‘che 
se l’Assemblea le accoglieva, sarsbbe segno. che 
æ ayeva inspiimio una gran .confidenza nelle ir 
teneioni delgoverno, poichè, se queste intentions 
#on erano por quali io le annunciava, sarebbe 


Su 
pei Romoni un grapissimo pericolo il sattosbri. 
vére al mio progetlo. Infai, soggiunse egk, 
le. posizioni intorno a Roma di cui vi facilités 
mo, a vestra scelta, il possesso, e la facolià che 
vi riservaté di non respingere: i nostri : nemici 
esterni che nel caso. in cui venissero à toccaré 
voi stessi, abbandonano la nosira esislense pe 
litica alla vostra buona fede, | 

. L’'Assemblea romana, lon: riu- 
sila in quel giorno stesso in comitato segreta, 
adottd allunanimità, meno tre voli. il mio pro- 
gelto. -H che mi fu annuüciato dalla none 
chi) dei Tate 

| 51 maggio. 
His 

Eco il sisultato della lunga dcussione dela 

Assembles : | 


4. L'sooao della Francia è assiearalo alle 
lion degli stati romani: esse considerano l’ar- 
mala francese come un grmata amica, che viene à 
concorrere alla difesa del. loro terrilorio. 

2. D'accerdo col governo romano, e senza immi- 
schiarsi affatto nell'amministrazione del paese, l'ar- 
mata francese prenderà gh accantonamenti esteriori 
convenevoli tanto pér la difesa del. paese, quante 
per | la salubrità delle .sue ui nie 


6 
3. La répéblica ffancesé garantisée contro qua- 
enque siraniers. juvasione i “nes bé nn ds 
Re. ituppe. NAN 
"4 :Resta inteso Fr il escale: eo 
dovrè essere soomesso . alla ratifica del goyerno 
della republica francese. 
75. In nessun caso gli effétti del presente acco- 
modamenlo non potranno cessare che dopo 15 giorni 
“dalla communicazione officiale della non ratifica. ‘ 
+" « L'aésémblea s’e limitata a’ cid, ossia all” appro-. 
xagione dei. soprascritti. articoli. Dél resto ha lasciato 
4! incarico a ‘aoï. Non erediamo che lievi.cambia- 
menti di-redazione faiti al progetto ,  passäno. dar 
‘lnogo ad obiezioni. Cid essendo, non resta più che 
ad intendersi sui mezzi e sulla forma della commu- 
nicazioné. Ë impossibile l'eleggere questa sera stessa 
una deputaziorie della Camera per ‘mandarla al quar- 
ier generale; ma noï potrenimo oltenëre: che il se- 
‘natere di-Roma Slurbinetti ‘facesse parte di quella 
che formeremmé dimani. Una volta amtnesse le’ basi, 
‘si eleggerebbero immédjatamente dei: plenipotenria- 
rii che si recherebbero al campo per intendersi sai 
deltagli, la scella degli accantonamenti, prime :con- 
seguenze della’ convenzione, ed invilo al generale. in 
capo e suo slato maggiote di venire ad abitar Roma 
‘con una guardia d'ongre ece. ecc. 


Credete, caro signore, alla profonda. stims 
‘dei VoRtrs devoliésimi : 


‘ . an 
= : ‘ : 
FL rat : . * Fe 


" G. Me A. Sum. ARMELLINE Trinmveri.: 
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. Noi uon credemmo dover (Gssare prima: il 
aumero d’uormini per la guardia del generale: con- 
venimmo solo chè, per la clausola che stabiliva:la 
ibertà di comnmiunicazione fra la città ed i suoi 
“esterhi accantonamenti, sarebbe in facoltà del ge- 
nerale il far passare per la ciltà, un po’ per volia. 
tutti i corpi dell’ armaia. | e ° 
in seguilo, io feci prepar are tre copie dell” ac- 
comodamento, e furono immediatamente firmate 
ai triumviri; a eiô autorizzati dall’ assemblea € 
dal corpo municipale; quiadi mi affrettai a tor- 
nar al quartier generale. Oudinot, al quale lessi 
il progetto, quandé sitratlô degli accañtonumenti 
esternr, dichiard ch’egli non l’avrebbe firmato. Ri- 
fiutossi d’intendere alcuna spiegazione ; di nuovo 
_usci dai gangheri, e adoprô un, linguaggio si. 


poco canforme alla dignità ed all iagipendense 


del wo curatiere , che dovetti mostrargliene la 
sconvenienza: Con tale sens da. ge ie ad 
ogni discussione. 

Avendo io la convinzione che questo pregètto 
sodisfaceva a tutte le necessità delle situazioni 
al pari del precedente approvafo dal “sage 
che ve lasciava intatto lo spirito . e che, | 
“certi rapporti, era enzi da preferirsi, Lies im- 
possibile il cedere, massime poichè ho saputo es- 
sere inteuzione. di Oudipot di :approfittare della . 
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rottura -delle traitative per assalire bruscamente, 
senza attendere gli .ordini da Parigi. Ma io non 
poteva seostarmi dal .voto dell’ assemblea nazio- 
nale del 7 maggio: che aveva detèrminata k mia 
wissione. Le parole pronunciate il 9 alla tribuna 
dal presidente del consiglio, erano esplicite, cioà 
ch'io doveva-essere l'espressionc fedele, esatta, 
del.pensiera dell assembleu e del. qoverno, quanta 
allo svope ed. ul car atéere che doveva conservare 
la. spedizione fruncese, sino alla fine, ed attra- 
verso u tulle le eventualita. | 
lo convosceva tutti à mçzzi di difesa della: cit, 
ed era certo che non saremmo riesciti a pr enderla | 
d’assallo prima che vi fossero.giunti tutti i nostri 
rinforzi ed, uu materiale d’ assedio complet ; $a- 
peva eziandio che la resislenza surebbe slala e- 
pergica e generale. Il:.mio Jungo soggiorno in 
Roma.norr aveva fatlo che confermar mi in questa 
convinzione,. già espressa fin dal primo giorna 
del mio arrivo. Vedeva il .nostro governo imper : 
gnato in modo assal deplorabile _pel. coniracelpo 
del :30 aprile, rinovato in proporzioni molto più 
vaste, e Ja nostra ‘spedizione COR pO TES da 
una. precipilazione contraria alle. fngiunzioni. for- 
mali del dispaccio telegrafico.del 10 maggio. Fine 
à nuevo ordine noi dovevamo obedire -a tali pre- 
scrizioni che autorizzavano l'enirata in Roma nel 


Na pr 
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solo caso che fossimo d'üccordo cogli bitänti, e 
permettevano. l’'attacco se vi fossimo costretii, 
ma sol quando avessimio lutte le pete del 
pit sicuro successo. | A 
Poteva io, dunque, lacerare io stesso la ‘mia 
converzione e dispensarmi dal sottoporla al giu- 
dizio del mio governo il quale, aka fine, m’avevæ 
esclusivamente incaricato di trattare colle aute- 
rilà romañe e di conchiuderé con esse dei parc 
giali aggiustamenti ? Insomma, io pensaï che l’es- 
senziale era d’impedire un assalto immediato ed 
imprudente, che il rnio provisorio accomoda- 
: mento olterrebbe lo scopo di sospendetlo almend 
per qualche giorno e di lasciare al governo læ 
_Scelta fra la pace e la guerra. Aveva, d’ altronde, 
prevenuto il ministro degli aflari esteri , con di- 
spaccio del 22 maggio, che se decideva di -adot- 
are delibérazioni contrarié a quelle ch'io-credèvæ 
essere conseguenzä del volo del 7 maggio. ue 
deva di venir riéhiaiveto. . si 
© Mosso da tafi considerazion ; presr se pärtitodt 
. ñon ‘arreslärmi al’oppesitine di Oudiñot: Fir- 
“ai in sua presenzai-una delle tre éopie della 
» éonventione; e glie la lasciai sulla tavola. Gi 
dissi, “quindi , che la seconda l’avrei subito spe- 
 dita a Parigi dal colonnello Lavelaine de Mau- 
beuge, -e la terza resterebbe nelle mani déffè au- 
torità romane. 


é 69 


Nella goûe rieatrai in Roma; e l'indomani 
matlina, À. giugno, ricevetti una letera del 
generale in capo, che proleslava contro l'acco- 
modamento conchiuso colla città. Il triumvirato 
mji.mandè, poscia, copia d’una communicazione 
colla quale Oudinot dichiarava di riguatdare 
‘come non avvenuto quanto io aveva fatto. Ed io 
risposi. che, quanto ame, manteneva l’accomoda- 
mento,. salva la ralifica del mic governo, ad ot- 
re la quale partiva immediatamente perParigi. 

- In pari tempo avvertii il ministro degli affari 
esteri, che, in seguilo a quanto era accaduto , 
la mia posirione sarebbe .falsa al quartier ge- 
nerale, non meno che.in Roma; e per conse- 
guenza doveva considerare la mia missione come 
finita, od almeno di sua natura sospesa. 

- E già faceva i mieï preparativi di; partenza , 
quando. de Gerando cancelliere dell’ ambasciata 
francese in Roma mi consegnd aperto a nome del 
capo dello stato maggiore dell’armata fravceseun 
dispaccio telegrafico, concepito in questi termini; 

-Parigi, 29 maggio 1849, ore 4 pom. 

: Al mimistro degli affari esteri al signer: 

di Lesseps a Roms. | 


n &overno della republics ba posto fine alla 
vostra missione. 
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| | Vogliate quindi ripartire per da Francia: ap- 
pena ricevuto queslo dispaecio. » ‘=: 

Gli-ordini del -governo mi trovaron pronio 4d 
eseguirli senza perdita di tempo. Partito da Roma 
il: 4° alle orc tre pomeridiane; arrivai il 5 a'Pa- 
rigi, dove ho saputo che l'ordine de] mio ri- 
chiame era. Unilo ad un altr'ordine al generale 
Oudinot di entrare in Roma: a viva forta. 

Il sig. di Tocqueville, nuovo minis{ro degli 
affari esteri ,. cui mi sono subilo presentalo, mi 
disse che non aveva ancor avulo tempo di leg- 
gere ‘la mia corrispondenza, e che non era ben 
al fatto della quistione romana. 0 mi posi a 
disposizion sua e del consiglio dei ministrr, 
prono: a dare tutti gli schiarimenti che! mi si 
potrebbero richiedere: Ma finora il governe nen 
mi ha interrogato su nulla ; nessuno de’ suoi 
miembri ha mostrato desiderio d’intendermi, ed 
io non arrivai a conoscere il sue malcontento 
e le sue intenzioni. a mio riguardo , che dalle 
mvettive dei giornali ministeriali, da un discorso 
pronuaciato il 9 all'Assemblea nazionale dal pre- 
sidente del consiglio, e dalla communicazione del 
decreto 9 giugno che deferisce al consiglio di 
stato l'esame de’ miei ati. 

Quanto a me, confesse ché riguardai quesla 
 decisione come un favore. Tosto mi risovvénni 
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come in una circostanza solenne, un ministro 
tradutto dinanzi ai vostri predecessori , trovè in 
voi una nobile resistenza contro la volontà si 
potente allora del capo dello stato (1). 

E non devo io congratularmi d'essere chia- 
mato:a dar ragione della mia condotta dinanzi . 
ad uomini, la cui indipendenza , benché pre- 
.stino un legittimo appoggio al gôverno , -saprà 
assicurare ai publici funzionari nella ouova giu- 
risdizione creata dalla costituzione, una giustizia 
rigorosa si, ma scevra da prevenzioni , indi- 
pendente dalle circoslanze, e He aû ogni 
influenza? 1 | ï; 


Ù 


0) h siguor Portalis, ora prime presiceute Fr S corle di 
Casrazione. _ | 


D 
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| CAPITOLO IL Fa 


. Capi d'accusa formolat: alla tribuna dell Assemsblea | 
Legislativa dal Presid nte del Consiglio: + 
Confutasione. ) 


î 
? 


Jl governo non mi ha mai fatlo conosceré 
direllamente le sue lagnanze, ma il Presidente 
del Consiglio credette doverle formulare alla 
tribuna dell’ Assemblea nazionale, nella seduta 
dell 11 giugno col seguenle discorso: (1) 


« Le nostre truppe erano sollo le mura di Roma, 
e nessuno aveva proposlo di farle retroeedere. Fu 
accordato un armislizio per dare maggior facilità, mag- 
gior latitudine a tutte le trattative. Durante questo 
armistizio, il provigionamenio della cHtà e le commu- 
nicazioni crano libere..Le truppe francesi rimaste 
” nell'inazione... La Francia rispeltd l'armislizio, per- 
dendo cosi tutti i vantaggi che potevano ad essa de- 
rivare da tale siluazione, e dando tempo a tuiti 


(4) V. Monteur del 19 giagno. 
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quelli che henoo agitato J'Italia di darsi la posta in . 
Roma.e di formarvi l'esercito contro cui.ei trovia- 
mo oôggidi. Ah! se un rinprovero ci polesse esser 
fatio, sarebbe d’aver spinto trappo oltre le concessioni e la. 
Jonganimità (!!). Ebbene, dopo un mese di vani tep- 
tativi, sapete voi à che siam giunti? Ad un trattato 
che fu publicato.. Il generale l'aveva accettato que-. 
sto trattato: aveva riconosciuto l'ullimatum come l’ul- 
tima concessione che potesse fare; dichiard, e prego. 
l'assemblea a tenerselo bene a mente, dichiard che. 
la Francia non intendeva inlervenire per una od altra | 
forma ds governs, e che lasciava al popolo romano ognt. 
bertd. Ma almeno l'onore delle nostre armi, la no- 
stra posizione eran salvi: l'armala francese veniva ac- 
colta in Roma da amica; essa non si -sarebbe immi- 
schiata di governo,. ma; alla fine, era presente : il 
suo intervento morale era, in qualthe modo, accet- 
lalo; e poteva, una volta in Roma. parlare alto a 
quelli che si avanzavano: essa aveva ragioni e di- 
ritti per imporre condizioni alla Joro marcia, e li- 
mitarne l'azione. 

.« Ebbene, à questo progetto che si spingeva lanto 
oltre nelle concessioni, che gettava, : per avventura,. 
la nostra politica al di là di quel riserbo che do- 
veva imporsi in faccia ad un governo non ricono- 
sciuto; è questo progetto, stato riconosciuto anche 
da Oudinot, che, presentato all'assemblea romana, 
- non ha provocato che un mormorio e risa sdegnpse. 


e sprezzanli. 
« Eppure, dopo questo ultimatum, cot quale. com- 
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pivasi la missione di Lésseps, à sua detta istessa, €. 
che egli presentava come l'uHtima ed estréma conces-: 
. sine possibile al desiderio di conciliazione, dopo: 
avere - espressamente amnuncialo che in caso di ri- 
fiuto, l'armata sarebbe tornata alla sux piena libertà 
d'azione, e quando il generale Oudinot aveva noti- 
ficato at triumviri la cessazione della lregua con-' 
sentila, 1 sig. Lesse:s, che avéva pur riconosciuta’ 
la suæ missione come lerminala, ‘portà il 30, al quar- 
tier generale, un nuovo trallato, consentilo questa. 
volta anche dal triumvirato e dall’assemblea romana…. 
Il generale ha respinto tale convénzione. Egk eravr 
espressamente auloriszalo da un disparcin (À) col quäle- 
il ministero gli annurisiava che le traltatire erano finite, 
che l'avanzarsi della siagione delle : febri ‘non consen - 
tiva: di indugiare pit oltre, e che la missione di Les- 
seps era -termmata. L'onorevole generale non ha fatto 
dunque che conformarsi agh ordini ricevuti dal go- 
verno quändo ha respinto questa convenzione, ed ha 
posto un termine a lratlative che riuscivano ad un 
tal risullato. | ; 

« Ora non si tratla più, o signori, del generale 
Oudinot, ma del minislero che lo ncopre, e she às- 
sume tutta intiera la risponsabilità delle rotte trat- 
lative, le qualit eransi già anche troppo prolungate, 
é sembravano där ansa a coloro che $i giocavano, 
pèr tal modo, del nostro onore ed pen la no- 
sta bandiera.…. DS MEN NE 


(1) Questo dispaccio, spedito da Parigi il 29 maggio, on 
poteva sicur:mente esser siunto ad Oudino! per il 30. 
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- « Ceho, nôn era il territorio oecupato dallo stesso 


âteampamemo dei nostri soldati che bisognava di- 
fendere,. sibbene äl tetrilorio tire quéste truppe po- 


trébbero occupare. E cid, che era-infine, se non. 


quella responsabilità che oi non abbiamo mai vo- 
ho addossarci? E poi, che cosa €i si accordavain 
ricambio di tali impegni da noi assunti? Ci si ac- 


cordava di prendere una posizione che ci avrebbe 


reso il zimbello d'Europa, di entrare in Roma, per 
quivi slipulare #li interessi stessi di Roma? No: di 
conserva col governo romano ei si permetlteva di 
prendere quegli accantonamenti che aHo stesso-go- 
verno sarebbe piaciuto di stabilirer. Ma non basta. 
Noi dovevamo restarc in tale posizione, per qualun- 
que, emergenza avesse poluto nascere, quand” anche 
s'impegnasse un conflitto, o gli austriaci si âvanzas- 
sero, où T napolelani tornassers solto le mura di 


Roma, o li spagnuoï, allora sbarcati, unissero le 


proprie forze alle: loro. Nei quali ‘casi, la Francia 
non poleva prendere parte atliva agli avvenimenti. 
poichè: s1 opponeva una decisione dell’assemblea, nè 


stipulare per Roma, poichè non la occupava. Essa era 


dunque costretla di aspeltare, coll’armi al braccio, e 
di lasciare che sotto à suoi occhi tutti quei fatti si 
compissero. Sarebbe slato, in vero, il disonore della 
nostra polilica, il disonore delle armi francesi. 

_« Non vi ha uomo, non dico soldato, ma citta- 
dino, il quale nutra in cuore sentimento d'orgoglio 
nazionale, che non: senta rivoltarsi a tali propos- 
siohi. Questo è stato pure lavviso del’ governo. Esso 
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assame la responsabilità ialera e complela de suoi 
atti, della presa deliberazione. Certo è per le troppe 
concessiont: faille, che si giunse a lanlo da proporci 
-comdisioni cosi insolenti (!!!): e poichè sapevasi be- 
nissimo che noi non avremmo sguainala la spada 
. <on ripugnanza, che all'ukimo estremo, contrp uo- 
miai traviati si, ma che ebbero la vostra simpatia, 
che le cose si sono spinie a tal segno {!!):» : 


:, In questo. discorso, parmi che il Presidepte 
del consiglio abbia elusa la questione su cui era 
chiamato a pronunciarsi. Che si chiedeva da lui? 
Che spiegasse il brusco richiamo dell’agente in- 
caricato di trattare coi romani, e l'ordine di en- 
trare in Roma a viva forza. — Ed invece di e- 
sporré i motivi ancora ignoti di queste due de- 
cisioni prese il 29 maggio, il présidente del con-- 
siglio ha sviato la discussione, per sotirarsi à. 
moleste interpellanze, s è aggrappalo al mio trat-. 
tato del 31, il quale, per l'istessa sua data, era 
fuori di questione. Oad'io richiamo tulta l’at- 
tenzione . del consiglio di Stato sopra una cir- 
- costanza, che ha bisogno di essere rischiarata. 
Lo .prego dunque di considerare che il dispac- 
cio lelegrafico del 29 maggio, contenente l'or- 
dine del mio richiamo, non è giunto al quartier 
generale di Villa Santucci che dodici ore dopo 
la firma della mia coaveazione, e che Oudinot 
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non avevä pofulo prevaleïsene, come: ha: detto 
Odillon-Barrot, per giustificare il suo rifiuto di 
aderirvi. Ne dimentichiamo, del pari, che la data 
del 29 maggio segnava il passaggio dall’ assem- 
blea costituente all’assemblea legislativa. 

 Dopo aver provalo che tutti gli argomenti 
messi in campo dal presidente del consiglio per 
giustificare il. mio richiamo, cadono dinanii ai 
fatti éd alle date, vedrd di riassumere e coùfa- 
taré i principal capi d'accusa An dat suo 
‘discorso. | | 

1. saliesi provisorio del 7 maÿ- 
gio comprometleva l'onore della Frone € L 
dignità delle nostre armi. 

Odillon Barrot mi ha rimproveratod'a aver volito 
impeghare il mio paese in una via compromet- 
tente. lo fard osservare al consiglio di stato che 
mia prima cura fu sempre quella di riserbare 
al governo tutta la sua libertà, e che mi sono 
ben guardato dall’impegnarlo nell’opera di pa- 
cificazione , che. pur eredeva utile all interesse 
della Francia. Il trattato del 31 msggio non 
diveniva  obligatorio che: colla ratifica del go- 
verno: Se v'era incapaatà da parte mia, se il 
ruio 2elo m’avesse fatto prender abbaglio, ba: 
stava un: rifiuto. L'onor della. Franeia non ‘ne 
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era :COMPFOMESSO ,: EE non v'era RemmaRco 
impegnalo. Là | 3 

Ma in fin de’conti lo ineritava A trattata. 
il rimprovero che gli venne mosso ? 

Non è d'uopo ch'io dica con quale inquieta 
sollecitudine io ho meditato le parole proferite 
dal-presidente dél consigliv nella seduta dell'14 
giugno, e devo confessare che oggi,; meno che 
mâi, riesco a comprendere come possa aver COM 
promesso l’onore del mio paese. Non deggio dis- 
 simulare il pensiero immutabile che mi ha servite 
di nerma nel compimento di una missione che 
io non aveva punto sollecitata. Quando, partenda 
per Roma, per principale instruzione mi si diede 
ikMonitore dell’8 nel quale trovavasi l'ordine del 
giorno motivato, io. h6 creduto, ed ho dovuta 
 credere, che fi si masdava per obedire all’ As: 
semblea: Quando-il«ministro degli affari esteri 
ed il presidente della: “républita mi hauno dato 
le ultime loro instruziont,. nulla mi ba fatto so- 
spellare ch'io nos dovessi prendere in seria con 
siderazione le deliberazioni di un potere sovrano, 
deliberazioni che io stesso aveva inteso a di- 
sculersi e prepararsi , ed il cui -spirito mi era 
noto. perfeltamerite. E qui devo ripetere che 
della mia partenza sino al richiamo non ho mai 
ricevuto nessun ordine novello, non una parola 
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in: nispesla dei dispacci peï quali io ehiedeva sol- 
temto.un- 2 od un no intorno. à mjei progelti , 
aulla in fine che potesse modificare le.i .impres- 
Sopi. non solo, ma dician pure. le ingiunzioni 
che dovevanoe dirigere la mia condotta, | 

. Era io forse andato a Roma per esigere ce 
à Romani. aprissero le, loro porte . al nostro eser- 
eita. sotto pena, in .Caso di rifiuto. di veder de- 
vastale le loro case, e decimata la popolazione 
cogli eccidi della. guerra*? Evidentemente mi 
si mandava perchè m'intendessi con una popo- 
lazione che reputavasi traviata, per riescire ad ui 
ravvicinaménto. che le parti irritate dai .recenti 
fatti, non poievanocerto operare spontaneamente. 


_: .Nousitrattava giä di favorire una sorpresa, o di 


brovocare una. lolia ; ma-bisognava dare ai Ro- 
mani prova del nostro disinteressamento , délla 
nositra amicizia, 'e direi. aache -della nostra fra- 
tellanza ,: se questa parola.aï di nostri avesse a0- 
cor sepso. Jo vi andai per. far comprendere alle 
popolazioni romape ch'esse dovevano. porsi sotto | 
Ja. protezione della Francia, ed accettarne il s0c- 
cofso per isfuggire ad ogni sorla di reazione. 
L'onore dellz nostra bandiera non: consisteva nel- 
loceupar Roma in un: gior:o prefisso, all’ ora 
Che à nai. fosse piaciuto di stabäire cop: Una 
minaëcia ; bisogna vegliare ed opporsi: al. bisa- 
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__gno, aïl'entrata di. truppe straniere , «ed cesser 
pronti, appena appariva il pericolo, a s0ecor- 
‘reré ün popolo amicv. Forse che una nazione 
‘come la‘Francia pu scapitar nell’onor suo per- 
ché usa dei riguardi ad una cittä che vuole 
‘prender solo la'sua protezione ? Beu altrimenti 
l'onore del più forte eonsisterebbe, se mai, nel 
‘perdonare al più debole i suoï terti, senra voler 
trarne inesorabile vendetta. Nello stato in cui ho 
trovato Roma, non v’erano. che due partiti cui 
appiglarsi : ricorrere ‘alla forza , señza tener 
eonio delle avute instruzioni, ed ingannando la 
volentà -nazionale ; o fare quello che ho fatto, 
cioë frappormi ad un couflitto che diveniva im- 
minente , arrestare i dolorosi eventi, che s’an- : 
“davano ogni di sviluppandé , ed assicurere il 
postro appoggio minactiato di esser opptesso. 
: Si avrà frs il coraggio di dire che se st 
fosse sottoposto all’approvazione dell’ Assembies 
‘il trattato da me soltoseritto nel momente in eut 
ordinava che la spedizione di-Civitaveeehia fosse 
ricondutta alla sua primitiva destinarione, essa 
l’âvrebbe respinla, €. richiamato il negozistore? 
Ebbene, sono i suoi ordini che io ho eseguiti , à 
la sua pofiticä riconosciuta dot gabinette e presa 
pér base delle sue instruzioni che jo ho seguite 
éd era in obigo di seguire, perehè cenvien ri 
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péterlo.. trattandosi della. mia giustificazione, . io 
sono -partilo. con. ordine di eseguire il deereto 
dell’ Assemblea ..costituente ; nessun’istruzione ha 
poi modificato quest’erdine, nessuna risposta ai 
-miei pressanti dispacci è giunta a farmi deviare 
dalla strada che doveva seguire, ed, a meno di 
supporre {che le mie instruzioni mi fossero date 
per ischerzo ,.e che la mia missione dovesse 
servire soltanlo di. transizione da una politica ad 
un’altra che non . mi era indicata, la mia coscien- 
za: m'assicura che'io ho fedelmente adempiuto 
al mio mandato, che, ben lungi dall’aver offeso 
T'onor del. mio .paese, l'ho assicurato, e che la 
‘accusa lanciata contro .me: dalla tribuna è im- 
meritatia, 

«2, Le trattative non iles divte essere 
riprese dopo la dichiarazione colletttvu, e. lu. 
dimatum. del 50 maggio. RE 

. Credo' d'aver sufficientemente dibaiaio hella 
narrazione dei faili , come io .sia stato.indutto a 
-riprender. le trattalive dopo ricevuto il contropro- 
gelto presentalomi nel termine .prefisso dall’ul- 
‘Hmatum , e come, colla redazione del mio acco- 
modamento del 31 maggio, Conseguenza logiea 
“delle mie instruzioni e- delle circoslanze in mez- 
‘z0-alle quali mi trovava, parevami di soddisfare 
a tutte le esigenze e di ôvviare a tutte le 
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diffieoltà che mi stringevano da tutte parti. 

Nè sarà forse superfluo il qui ripetere che il 
mio richiamo telegrafico del 29 magg:o non era 
giunto peranco ad Oudinot il 31 maggio, e che 
quindi non poleva .essere provocalo dal mio 
trattato, conosciuto, dal ministero solo il 6 
giugno. 

3. Le mie trallalive nvrebbers facilitato do 
approvigionamento della citta. 

Dal principio dell’armistizio sino al 4. giugno, 
Oudinot non permise quello che si chiama ap 
provigionamento dcila piazza. Sulle strade occu- 
pale dai posti francesi, le vie : non erano-hhere 
che per le persone senz armi, munile di carte 
in regola, e con muniziont, da bocca in.minima 
quaniità. Alcuni negozianti francesi mi presenta- 
rono una supplica per essere aulorizzali a far ve- 
nire da Civitavecchia le mercanzie di stagione, 
onde. avrebbero dovuto sottostare a perdite .con- 
| siderevoli se ne fosse ritardata la vendita. lo diedi 
parte al generale di quella supplica,, ma egli 
rifiutossi di esaudirla. 

4, Avrei tenute le truppe Fo inazione senza 
necessità. | 

Mi si accusa di aver or fatto tener le lruppe Frances 
aell'inazione. Egli è inconteslabile che la mia mis- 
sione di negoziatoré non era compalb: le colle osti- 
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lità, e che quand'anche le truppe fossero state 
pronte all’atiacco, avrebbero dovuto attendere.” 
Ma io sostengo, che, quando sono arrivato al 
quartier generale il 15 maggio, esse non erano 
pur anco in grado d'incominciare l'assedio; onde 
la durata delle tratlative è cosi ridutta a 45 
giorni invece di un mese. Del resto Le truppe 
francesi non sono mat rimaste nell’inazione, ed 
à lavori preparatorii dell'assedio non furono so- 
spesi un islante. Allestivasi giornalmente gran 
- numero di fascine, e facevansi moviménti che 
inquielavano la popolaziane romana,. ed inca- 
gliavano spesso ji miel rapporti colle aulorita , 
come si potè scorgere dalla mia cor rispondenza : 
preparavasi il ponte di battelli sul basso Tevere. 
Questo ponte era gettato prima della denuncia 
dell armistizio, benchè interrompesse ogni com- 
municazione della città col mare per la via del 
fiume, e, chiudendo il passaggio. alle barche 
pescareccie ; privasse una parle della popola- 
zione romana de’suoi mezzi di sussistenza. 
Lavoravasi ad una trincea o lesta di ponte 
pq forte, sulla riva: sinistra del Tevere, 
vi si inviavano Wruppe, benchè questo punto 
non fosse occupaio al cominciare dell’ armistizio, 
e si occupô la gran chiesa ed il convento diS. 
Paolo, che si irovano ancor più dappresso alla 
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città. Finalmente, senza voler pretendere :che 
J’arimata abbia violato la: fede dell’ armistitio, 
posso assicurare che: il tempo da’ me-speso nelle 
trattative non le ha fatto perder nulla, e chei 
rinforzii cui 4} governo avea erdinato ad Oudinot 
d? attendere (1) non erano ancor giunti quando 
mi. sono imbarcato a Civitavecchia. Una let- 
tera dal quartier generale, in data 18 giugno, 
spiegd in tal modo la lentezza dell’'assedio, là 
quale, certo, non pu esser in oggi attribuita a 
| colpa mia; « Gli apparecchi dell’assedio di Ro- 
ma proseguono con molla lenlezza, senza che 
se ne dicano le ragioni. Esse sono perd molto 
semplici. L’armata spedizionaria giunta in Ilalia, 
col titolo di amica, ha dovuto passare immediata- 
mehte aïilo stato di nemica. Ricevuta a eolpi di 
caunone là dove credevasi che sarebbe stata ac- 
colta con riconoscenza, essa ha dovuto pensar 
subito a cambiare il suo piano d'operazione, rad- 
doppiare il materiale, ingrossaré la cifra dei 7000 
uomini sbareati a Civitavecchia, e farla ammon- 
tare fino a 24 o 25,000. Tutto cid s’ è fatto 
con una'prontezza, di cui non si tien conto ab- 
bastanza. Ma, per rapido che sia ‘stato questo 
passaggio dallo s stato di pace à : quello di g güerra, 
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(#) Dispaccio telegrafico del 10 maggio. 
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è certo che ci volle un certo numeto di giorni. 
5: L'armistizio avrebbe dato tempo à tulti 
questi uamini che hanno agilatol'Italia, di darsi 
la posta in Roma, di formarvi l'esercilo contro 
il quale noi ora ci troviamo. | 

- Le forze che difendono Roma non sono au- 
mentale, come pretende il.presidente del consi- 
glio, nel tempo della mia missione. Al termine delle 
.trattative esse erano precisamente come al prin- 
cipio, e se il ritardo dell'attacco ha giovato à 
: qualcheduno. e cerso che tornû pit utile ai ie 
ces che ai romani. | 

In tutto il. tempo ch'io fai là, non.une stra- 
aiero. è venulo .ad. arruolarsi fra le truppe ro- 
mane. Quelli che vi si trovavan già al mio arrivo, 
si riducevano ad una ventina di francesi, a -qual- 
che tedesco, a 150 o 200 polacchi, i quali si. 
affrettarono ad esprimermi il loro. desiderio di 
Jasciar Roma in caso di ostilità da parte di Fran- 
cia, e di .essere spediti là, dove noi, fornendo- 
gliene i mezzi, avremmo .voluio. Quanto agli I 
taliani apparlenenti ad ‘altri Stati- della penisola, 
si ponno essi çongiderare gome stranieri in Ro- 
_.ma?. Ad ogni. modo, sarebbe difficile il far ‘am- 
mpntare, ad.8,000 la somma dei combattenti che 
pigliarono parte alla difesa di una città che con- 
4ava da 25.a 30,000 soldati di truppa regolare, 


86 

e tuita una popolazione, deliberatamente decisa 
di ôpporre a’ suoi aggressori la più energica re- 
sistenza. Jo aveva fin da ptincipio dato avviso 
al governo di questi fatti, ‘col dispaccio del 16 
maggio, ed aveva specialmente incaricaio i si- 
gnori de Forbin-Janson e de la Tour d'Auvergne 
di confermarglieli : e rilengo che essi avranno 
 fedelhente adempiuto ‘if koro mändato. 

6: Éra necessario' di stipulure l’occupæzione 
di Roma, solo meizo di poler parlar allo alle ar- 
male straniere che arriv,vano. | 

Ma è egli giusto e ragionevole il farmi rim- 
provero di non avér iniposto come ‘condizione 
sine qua nôn di un accomodamento là clausula 
dell” occupazione di Roma, mentre Drouyn de 
Lhüys ha dichiarato, nella seduta del 7 maggio, 
che, non solo egli non aveva dato ordine ‘di 
-aggredire ed cccupart Roma, ma nôn aveva nem- 
anco autorizzala la marcia verso di essà 8e 
hon'a:pallo di non incontrarii alcnnu beria re. 
&istenza, o di esservi chiamnti dal vote della po- 
polazione?:Si ‘pud imaginare contradizione: più 
flagrante di quella che risulta da 1âti parole, : e 
däil’odine di assaltère € prendèr Romë prima 
“che ‘si pôlessero .confscete i'risultati delle no- 
‘étre trattative? Firialmente, # potevh credere pos- 
sibile il frafnrhischiarer alla popolatione ed alla 
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guarnigione romana, conservando in pari tempo 
una posizione dubia ed aspettaliva, conforme, in 
_ un paroka, allo scopô della spedizione ed all'og- 
gello della mia missions? 

 L'occupazione permanente di Roma da parle 
ddl nostre truppe non erd comandata, nè di- 
reltamente, nè indirettaMmente, dalle mie ivstru- 
zioni, come base indispensabile della concilia- 
zione che aveva incariço di procurare. Essa, al 
eontrario, ci esponeva a mille difficoltà. 

Lé autorità romane, come ho già fatlo osser- 
vare, hanno sempre dichiarato nelle lors» note 
che non potevano aprite le porte di Roma alle 
nostre truppe fiachè non avessimo riconosciuto 
la republica. E, quanto alla pretensione di far 
tenere alla nostra arrmata, una volta che avesse 
preso  possesso di Roma, un ‘linguaggio fermo 
ed. alto, io nou vedo su che si possa fondare. 
Se noi fossimo entra in Roma dopo avere di- 
sirutta la republica non ei sarebbe più stato bi- 
sogno di lener quel linguaggio a chicchessia, 
poichè noi âvremino comiacialo col fare preci- 
samente -quanto volevano gli ausiriaci, gli. spa- 
gnuoli ed à napoletant. E se, d’altra parte, aves- 
sime fatto la nostra entrata sotto la fede dei trat. 
ati, prometlendo di conservare un governo na- 
zlonale qualsiasi, l’antico od il nuovo, di man- 
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tenere le legmi del paese, e di rispettare il libero 
_ voto della popolazione, io dimando se, da una 
simile situazione, quando le truppe imperiali si 
fossero avanzate contro Roma occupala da ‘noi, 
ed avessero manifeslata l’intenzione di ristau- 
rare il potere temporäle del Papa nel senso della 
eamarilla di Gaeta, non‘avrebbe potuto risultare 
la guerra contro l’Austria? 

Gli accantonamenti esterni presso alla cilià, in 
posizioni forti e salubri, la possibilità per il ge- 
nerale di abitare nei possedimenti francesi del 
monte Pincio, e di far successivamente passare 
per la cilta tulli i corpi della sua armata, che la 
popolazione, e le autorità stesse avrebbero invs- 
tati all’indomani della stipulazione del mio ag- 
gtustamento, siffalte condizioni; insomma, non 
rispondevano forse allo scopo della spedizione, 
mentre sodisfacevano al’onore militare ed all’a- 
mor proprio {del generale in capo? Quante diffi- 
coltà non ha invece incotitrato, e non ci pre- 
para per lavvenire la polilica contraria! 

7. L'ultimo progetio: consentilo da Oudinot 
sarebbe stuto accolto con mormorto e risa dual. 
l'assemblea romana, ciô che non avrebbe dovuto 
mettermi in lena per proseguire le trallative. 

Non è esatto il dire che il progetto presentato 
d’accordo con Oudinot sia stato accolto dall’as- 
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semblea romana con mormoris e risa disdegno e 
di .sprezzo. Se cid fosse vero, io non l’avrei sop- 
porlato, ed avrei rotto .immediatamente le trat- 
tative. 
In ventitre anni di servizio all’estero, ho mo- 
strato qualche volta che non sono nè timido, nè 
paziente quando sf tratta di sostenere l’onore e 
il decoro del mio paese. Testimonianze attendi- : 
bili, ed i termini della nota invialami dai trium- 
viri il 30 maggio 4), provano che i rappresen- 
tanti romani, nell'esame e nella discussione de 
progetti loro presentati, hanno serbato la più con- 
ventente altitudine. Ï mormoräi che si fecero sen- 

tire alla letiurà der due brani relativi alla dimanda 
| di protezione, ed all’occupazione di Roma da 
parte dell’ armala francese, si viferiscono alle 
dimostrazioni. delle. publiche tribune, alle quali 
nühè ‘lecito il dare alcuna importanza. Chi ha 
assistito a riunioni legislative neï paesi meridio- 
nali, sa come è impressionabile il publico delle 
tribune e come si abbandona ad -esclamarzioni , 
che non impeguano in alcun modo ke responsabi- 
e del” tan | 

| se 
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CAPITOLO IH. 


Riassunto 
} Le — 

Il -consiglio di Stato potrà ora giudicare se 
1 fatli da me esposti non formano la fedele e- 
secuzione del mio mandato. Intanto ha già po- 
tuto. riconôscere, che, per raggiungere lo scope 
preciso indicatomi dal volo del 7 maggio, i miei 
poteri mi laseiavano una gran latiludine, finché 
non rai fossero giunti nuovi ordini od istruzioni 
che io non ho mancaio di sollecitare, e che non 
mi si mandarono mai. 

Qual era lo scopo della mia missione ? Come 
lho io adempiuto? : Fans 

Jo era stato mandato a Roma per Dursinare 
il governo intorno ad una situazione nuova che 
necessariamente egli ignorava al momento della 
mia partenza da Parigi, per corrispondere con 
lui, e per ‘agire, sotto la mia risponsabilità, se- 
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condo l’urgenza dei casi. Senza questa latitudine 
la mia missione era impossibile. Per ricondurte 
la spedizione allo scopo da cui si era allonta. 
pata, bisognava aver col capo della nostra ar. 
mata e coi membri del governo romano dei rap- 
porti che nessuno'poteva regolare o circoscrivere 
a priori. L'Assemblea costiluente, e senia. du- 
bio il ministero, volevano che si evitasse un 
conflitto, e che, se nôn riconoscevasi la republica 
romana, aimeno non fosse distrutla dalle nostre 
arm:. Îl presidente della republica francese erasi 
mostrato giustamente.preéccupsto della posizione 
delFarmata nostra al cuspeito delle forze austria- 
che , di cui si annuhciava la marcia. Questo 
patrioure pensiero inspird le risoluzioni che 
hanno determinato la fine della mia missione, e 
l'ebbi in particular modo dinanzi allo spirito 
quande ho redatto gli articoli 4 e 3 della mia 
convenzione del 31 maggio. Esso era d’altronde 
conforme alle parole pronunciate in cospetio del- 
l’Assemblea nazionale dal presidente del consiglio, 
non menv che dal ministro degli affari esteri, i 
quali qualificarono la spedizione francese come 
l'ausiliuria della grande causa della libertä, e 
| come ostucolo aile preleñsiont dell’Ausiria. 

Non istava a me il prôporre un accomoda- 
mento tra il Papa e le popolazioni romane, im- 


presa difficile, e già affidata allo zelo ed all’abilità 
di d'Harcourt e de Rayneval. La mia missione 
accidéntale e ternporaria era di favorire una eon- 
ciliazione tra Francesi e Romani, di far proteg- 
gere e non distruggere costoro- dalla forza delle 
nostre armi;e, per raggiungere questo scopo der 
siderato daïlla Francia, preteso da un’Assémblea 
sovrana, e volulo, per. quanto constava à me, 
dal. governo, io era libero nella scella dei mezzi, 
a patto, ben inteso, di salvare l'onor del paese 
e il decoro delle nostre armi. 

- Stando alle mie instruzioni scritte, io mi tro- 
vava a fianco del capo militare. éncaricato della 
direzione . della forza, nella qualitä di agente di- 
plomatico tncaricato di dedicarsi esclusivamente 
alle trattative: ed aï rapporti da stabilirsi fra le 
autorilà e le popolazioni romane. Ë vero che 
io doveva evitare tutto ciù che noteva far credere 
agli uomini inyestiti del potere che io li riguar- 
dassi come un governo rewolare; ma 10 aveva 
facoltà di conchiudere côn ressi aceomôdamenti 
parziali ; il protlama redatto dallo stesso Drouyn 
de Lhuys aveva precedentemente dichiarato che 
bisagnava concertarsi colle autoriià esistents. 

L'obligo di mettermi d’accordo con d'Harcourt 
æ.Rayneval non si riferiva che alle exergenze le 
-quali non richiedevano una soluzipne immediaia. 
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Nelle circostanze urgenti io doveva ricuperare la 
mia libertà d'azione, come ad esempio, quandd 
sono stato chiamato a firmare la convenzione 
provisoria del 31 maggio solo poche ore prima 


che’ spirasse l’armistizio, e quando la nostra ar- 


mala già s’ accingeva a riprendere Je ostilità , 
senza che Oudinot avesse ricevuto da Parigi l’or- 
dine di dare l’assalto, e senza che mi fosse giunta 
pur.unä parola di _. al mio primo dispac- 
cio del. 16 maggio. 


Tali erano le mie instruzioni edi. niiei  dove 


Jo ayeva dunque la facoltà di. firmare, il 34 
maggio, l’accomodamerito parziale, conforme alle 
mie instruzieni , ed il cui risullato sarebbe stato 
di render la nostra missione più facile, la no- 
stra influenza reale.e durevole , e di risparmiare 
i miliont ed il sangue della Francia. 

Se quest'aito avesse poi ottenuta la sanzione 
del governo, se Oudinot avesse-rispettata la ra- 
tifica da me stipulata, noi eravamo ben lungi dal 


consentire, come si disse, che i nostri soldali re- 


trocedessero, e che fosse loro interdetta l’entrata 
in Roma. Le osservazioni da me fatte in proposito 
dell” art. .3 del controprogeito del 30 maggio, 


e la Jettera direttami dai triumviri, dopo che 


l’Assemblea romana. ebbe approvate le mie ul- 


time proposizioni, provano al contrario, che le 
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porte della ciltà sarebbera slate aperte al ge- 
nerale in Capo, al suo stato maggiore, a tutti 
i corpi dell'armata, e che ï francesi vi sareb- 
bero stali .accolti come amici dalle autorità, e 
dall” intera popolazione. | sn À 

Gli art. 4 e 2 della mia convenzione mi sem- 
brano dunque bastantemenie giustificali ; quanto 
al 3 che guarantiva contro ogni invasione stra- 
niera i terrilori occupali dalle nostre truppe, 
esso aveva il vantaggio di farci considerare dai 
Romani come amici_ accorsi per contribuire, fino 
a un cerlo punto, alla difesa del loro paese , 
perchè dove eravamo noi , eran certi di non 
aver a temere l’ arrivo d’ un nemicos 

In.fine dei conti, il trattato ci permetteva | 
di conserVare la nostra liberià e di altendere, 
in buone e indipendenti posizioni, gli eventi e 
la decisione suprema del governo, senza impe- 
goarci a riconoscere la republica rémana, senza 
dividere eon essa alcuna solidarietà, senza di- 
struggerla . e senza trarci contro |’ odio- delle 
popolazioni. | ‘ 

Da tutte parti mi fu fatlo un rimprovero, di 
oui ho già parlato : I! governo nonha mai ri- 
_vonosctuta la-republica romana . e voi non a- 
«ele esttalo a riconoscerla, trattando colle au- 
toridà che la rappresentavano. I qual rimprovero, 
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io spero, à già smentito da tutti i. documenti 
che ho posto soll'occhio al consiglio; e benchè 
sia strano davvero il mandare-un agente a trat- . 
tare con popolazioni, con ardine perd’ di non . 
riconoscere il carattere di quelli che le governa- 
no, pure questa difficoltà io l’ho vinta, senzä 
consentire ad acceltar l'intervento del ministro 
degli Stati-Uniti, il quale aveva presentato un 


progetlo in cui il riconoscimento dellasrepubliea : 


rOMmaBa risultava ad ogni linea, -mentre:in tutti i 
miei aili era. stato respinta. Tanto varrebbe il 
supporre che anche Oudinot, mentre asseaiava 
Roma , riconosceva il triumvirato, perché gli 
indirizzava un proclama, per gli abilantr di 
Roma. . Re À 

. Se io. avessi trovato ancora in vigore l’As- 
semblea costituente. avrei avuto la fprtuna di sen-. 
lirmi dire che aveva reso un servizio al paese. 

. Ma essa scompariva dinanzi ad un nuovo potere, 
e subito parti l’ordine di.rompere ogni tratlativa 
coi .romani , e di adoperare il cannone. Ed io , 
ministro di pace, che credeva di riportare un 
pegno della desiderata conciliazione, devo sen- 
tire il cape . di. quel gabinetto che contribuii 10 
stesso a çonsolidare colla mja missione, denun- 
ciarmi alla tribuoa dell Assemblea legislativa ., 
come uomo capace di accettare condiziont inso-- 


96 
lenti e contrarie allo. dignità della Francia ! 

Qual guarantigia resterà dunque : in questi dif- 
fiéili tempi agli *uomini che prendono parte ai 
publici negozi, se l4 giustizia del paese, di 
cui il consiglio di Stato ë ‘uno degli organi più 
cospicui, non li prendesse sotto la possente sua 
egida ? Jo capisco che. un governo' republicano 
cambia politica ogni volta che :si rinnovano gli 
elementi Stessi del potere; ma non so. compren- 
_ dere come si voglia far cadere la risponsabilità 
del cambiamento sull’agente che à rimasto fe- 
dele al suo dovere ed agli ordini ricevuti, sino 
allu fine. | 

Ï voto che. richiamava la ie al suo 
‘ scopo primitivo, la dichiarazione del gabinetto 
di conformarsi a tal voto, la rissione affidatami, 
le instruzioni avute, tutto è precedente di qual- 
che giorno alle elezioni generali, e doveva para- 
Jizzare Ja sinistra influenza che minacciava ‘di 
esercitere sulla nomina degli elettori la notizia 
dell’affare del 30 aprile, affare che il governo 
stesso aveva riprovato, dichiarando, dinon avere 
autorizzato alcun assallo contro Roma. 

D risultato di tuite le elezioni era perfelta. 
‘mente conosciuto, quando il ministro degli affari 
êsteri mi spediva jl suo “unico “dispaccio , ail 
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quale non poteva materialmetite gunger à Roña 
che dopo la mia:partenza (1): iv 

- L’'Assemblea:costituente si docioglions per see 
sciar posto alla legislativa al. momento in cui il 
telegrafo portava ordine all agente diplomatieo 
di ritornare, ed al. capo dell armala di. assa- 
lire. . Ru à 0 

Alla fine d'étérvoccanrs degli spirit, la teo- 
 #ia da cui sarebbé risultäto spontaneo il diritto 
d’insorgere alla notizia di un fatto, la cui inter- 
pretazione era di competenzà dei publici poteri, 
tuite le circostanze, insomma, rivelatèdalla som- 
mossa del15 giugno, hanno pesato sul gabinetto, 
già naturalmente commosso -dalla parte: conside- 
revole che le elezioni: avevan: dator al  ssus 
montagnaro-socialista. 

Non speltä a’ me l’esaminare le: ruove del 
. berazioni: che si possono aora aver prese, nè : 
il cambiémento che il gabinétto ha ‘eredulo op- 
portuue d'introdurre nella. sud paliliea. La sitaa- 
zione republicana e rivolutionaria di Roma, facea 
forse temere dei contraccolpi funesti nel’istessa 
Parigi pel momento in Cui raecoglievasi. la nuova 
. assemblea? Si venne: forse 2 considerare come 

upico RGAO Le salue ser la arr so 
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‘Francia, la cessazione immediata ed a qualun- 


que costa di un tale stato di cose? senza essere 


- stato punto iniziatv alle secrete preoccupazioni del 


governo, 10 .mi ümilo a constatare che un cam- 


. biamento notevolissimo sopraggiunto nelle con- 
-dizioni: della sua esistenza, ha potuto solo pro- 


vocare un analogo cambiamento nella sua po- 


dl litica. - * © ! : 


Che il: presidente del consiglio all’11 giugne, 


. quasi allâ vigilià della giornata delle arti e 


meslieri, portando solo il carico degli affari 


-.esteri , abbia tutto sacrificato al nuovo voto di 
. cui aveva bisogno per rinforzare il potere, sa- 
_rebbe necessità troppo crudele perchè potesse 
. prolungarsi -oltre alla circostanza che l’ha fatta 


nascere. E senza dubio.. deferendo al consiglio 


di stato gli atti e la condotta dell'agente sacrifi- 
‘ cato à questa estremilà estranea alla sua missio- 
. se, il governo deve pensare che gli ha dato 


d— 


H 


” 


ES 


. non l’occasione di un biasimo, ma un mezzo di 


riparazione. Aspetio dunque colla più grande con- 
fidenza la decisione del consiglio. 

Le mie instruzioni mi furono date senza misteri, 
soleonemente, in faccia al paese; esse erano, quanto 
allo scopo da raggiungersi ,; chiare e precise. 
Aggiuogo, che se, lasciandomi la scelta dei mezzi, 
esse non avessero. avüto: per iscopo. di anleporre 
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gh interessi della libertd.e dell'umanila ad un 
falso punto d’onore militare, poichèl'onor militare 
dela Francia è trâppo grande perchè :possa scapi- 
tare per l’affare del 30 aprile ; se non avessi avutg 
tuila la confidenza nel governo, se non. avessi 
da lui ottenute .lutte le facoltà necessarie per 
evitare un nuovo conflitte … e ricondurre la 
spedizione allo scopo ch'erale slalo. assegnato, 
io avrei declinatà F offertomi onore € pregato 
il- ministro degh affari ester di fare un’ eur 
scella. | 
Ora che la anis è nt sen che 
” sia possibile di prevedere. fino a qual punto arri- 
#érenno.: sacrifiu. Che Je verranno imposli , si 
ea dire che le müe-azioni erano determinate da 
up cervello ‘affetlo di malaitia, che le mie pre- 
_ visioni non erano giuste ,‘e che le mie inten- 
zioni non erano conformi a quelle del governo 
nel momento in cui mi ba affidato un solenne 
-impeguo da lui assunto al cospelo della rap- 
presentanza nazionale. 

Se io non ho agito in eonformità degli ordini 
ricevuti, ik merito di quanto ho fatto non spetta 
al gabinetio. Dinanzi al credito considerevole 
che bisogna richiedere ed alle difficoltà in cui 
cl troviamo, non potrà dunque giuslificare alcuna 
intenzione, nè parlare di sforzi per evitare el 
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paese il doppio danno del: sangue e DELL'oro. 
E se la mia condotia fu conforme alle date i- 
struzioni, il merito della prudenza e dell’uma- 
pità, di cui mt sono specialmente preoccupato, 
è tutto del minisfero. Coi sentimenti. dai quali 
fui mosso, e colle inslruzioni per cui ho agito, 
esso pu stabilire che ha voluto risparmiare , 
finchè gli fu possibile, le popolazioni romane ed 
il sangue ed i mon della Francia. Pud assi- 
curare altresi di essere stato distolto da questa 
via solo nel momento in cui le elezioni generali 
gli hanno faito capire che il prolungamento di 
quello stato di cose in-Roma diveniva inconoï 
liabile a’ suoi occhi, con una politica , dalla 
quale unicamente dipendeva oramai Le did 
délla republica francese. 
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| I | 
1 Ministro degli affari esteri al signor 
_ Ferdinando De Lesseps. 


9 « ‘f 


coE 7  maggio. 
Signore, 
Vi mando i dispacci diretti ai | signori d'Harcourt 
e de Rayneval, e vi prego di trasmelterli loro imme- 
diatamente. La copia, del pari qui unila, el più im- 
portante fra essi, vi farà conoscere gli ordini che loro 
do, onde combaliere 1 nensieri di reazione assolutista 
che sventuralamente si manifeslano nei consigli del S. 
Padre. | 
| Sottoscrillo DROUYN DE Lauys. 
 E L 
H Ministro degli affari esteri ai signori 
de Rayneval e d'Harcourt. (1). 
| | Parigi 9 maggio. 
-_ Signore, 
Ho ricevuto i dispacci che m'’ avete fatto l’ onore 
di scrivérmi. 


(1) Questo dispaccio, che fu communicalo senza dubio 
asia conferenza di Gabta, veune gù Pre nei ee . 
stranieri. 
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Cid che ci rattrisla ancora più profondamente delle 
diflidenze che si continuano a mostrare contro di 
noi à Gaeta, e di cui il tempo’ farà certo giustisia (#1), 
& Ja natura tdelle influenze che prevalgono -nei 
consigli. del Papa. Mano. mano che ci avviciniamo 
allo scioglimento, si vedon: comparire più manifeste 
le- propensioni pericolose che prima si nascondevano 
sotto pretesli, più o meno speciosi. Per rifiutarsi ad 
ogni preventiva dichiarazione delle intenzioni del S 
Padre, i su6] coñsiglieri parlano dell inconveniente 
di legargli « priori le mani. 

La quale obiezione potrebbe avere “qualehe va = 
tore se si traltasse di dichiarare dettagliatamente le 
bäsi di un nuovo regime: ma quando noi cerchiao 
soltanto che ci si indichi la via per la quale si pYo- 
poue di avviarsi dopo il ristabilimento dell'autorità 
pontificia, perchè rinchiudersi in un assolu!o silen- 
zio, a meno che non si autra il secreto pensiero di 
tornare puramente e semplicemente a tutli li abusi del- 
l'antico governo ? 

Si parla di certe tendenze reazionarie nelle popo- 
lazioni, di eui cenviene aver riguardo, e che noi 
non terremmo in quel conto che meritano. Se que- 
ste tendenze fossero cosi forti come si voglionoe sup- 
porre, non sarebbe invece il caso di prendere fin 
d'ora un'attitudine che valesse ad indurre più tardi 
il Papa a resistervi ? E credesi d’altronde che sia 
ipdifferente il rassicurare questa numerosa parte della 
pepelazione remana, la cui moderazione, se. da una 
parte le fa detestare il regime dell'anarchia, le fn 
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lemere dalFahra il ritorné di quello che ha: lasciato 
si triste impronta al regno di Gregorio X VI, di quello 
che , alla. morte dél Pontefice, aveva reso assoluta- . 
mente inevitabile uv: cambiamento di sistema, e che, 
provocaudo una reazione violenta, ha ben altrimcnts 
ceniribuito alle sventure di questi ultimi lempi che 
non} abbis potulo fare il precipizio di. qualche ri-: 
forma, compiulasi forse con poca riflessione ? Gli 
uémini di cui vi parlo, e che, se non c'inganñniamo, : 
compongono la quasi totalità delle classi ricche ed: 
educate, volontieri si adatterebbere in ogg a qual:” 
siasi combinazione che loro ‘offrisse guarentigie di 
ordine, di sicurezza, di buona amministrazione. Ma 
come possorio reslare senza gravi inquietudini quando 
vedono conservarsi un. silenzio assoluto riguardo al- 
llavvenire? Cid essendo, non è forse naturale il ti- 
more che 'si pensi'a-sopprimere lulte le coneëssioni 
falte da Pio IX, compresa la secolarizzazione dei’ 
publici. impieghi, base primiera ed essenzialissima 
senza di cui ogni riforma tentata negli stati della 
chiesa non pud essere che illusoria? us | 

Fo non mi tratterrd più lungamente su questo pro- 
pesito. Le tristi riflessioni che esso m1 suggerisce, 
non vi sono cerlo sfuggite, e voi: non avrele lasciato. 
mülla d'intentato, per ricondurre ad un punto di vi- 
sta più giusto coloro che si ostinassero 4 ju 
séerné la giustizia. : 

- Mifiutandosi a permettere che il Santo Padre : ras-' 
sieur) li spiriti con spiegazivni e promesse, essi hanno. 
mehto. prebabiknente contribuito a rinvigorire l’inat- 
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tesa resistenza che incontrd là nostra spedizione. 
Vivono tranquili nella certezza che forze straniete . 
ricondurranno il Papa ne suoïi Slati;, ma non pen- 
sano all'avvenire che gli si prepara, spingendolo in 
una via cosi funesta. Le lezioni dell'esperienza an- 
dranno dunque sempre perdule? Si ricadrà sempre 
nei medesimi errori ? Ed il pretestp di un cattivo. 
successo, di un tentativo di riforma falto nelle: cri- 
coslanze più avverse, avrà maggior peso che tutti k- 
argomenti della ragione convalidali dai lanti esempi 
che ci fornisce l'isloria di questi ulimi tempi? 

. Checchè ne sia, o signore, quanto noi facciamo 
ora per la pacificazione delli stati della chiesa, i sæ- 
crificii che uña tale impresa ci coslerà, e la respon- 
sabilità morale che ci impone, ci autorizzano a chie- 
dere, senz'altro, che non si persista in una hnea di 
condolta che smisuraiamente aggraver ebbe 119 tale 
responsabilità. 

D'altronde il volo che noi esprimiamo non è tale 
che debba sorprendere alcuno. Noi reclamiamo ‘sel 
quanto ci .è sempre slato promesso senza difiicoltà: 
ossia la realizzazione di un piano di condotts che 
lestè non pareva nemmanco che potesse esser poste 
in queslione. Non si cessava mai di ripeterci che- 
il ritorno ali antichs abusi era impossibile; che lo stato 
aluale delli spiriti e la situazione generale dell'Eu- 
ropa nol comportavano: appena ci si lasciava intea- 
dere che potesse convenire il far qualche modifica- 
zione di dettaglio ailo statuto costituzionale concesso 
da Pio IX. La necessità o la convenienza di tali 
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medificazioni petranno essere prese in considera - 
zione quando l'ordine e.la pace saranno rislabiliti. 
Ma, debbo dirlo, noi non dobbiamo ritenere possi- 
bile che lo statulo stesso sia fin d’ora considerato 
come non avvenuto. Il rispelto che noi abbiamo per 
il S: Padre, non ci permelle di supporre che le in- 
stituzioni da lui largite al suo popolo sian del ‘tutto 
soppresse in grazia dei deplorahili eventi di cui 
Ronta fu il teatro dopo lo scorso novembre. Il pen- 
siero che polesse ristaurarsi in Roma il regime anteriore 
al4846 non é mai entrato nelle nostre previsioni, né 
ne’ nostri conti. Noï abbiamo agilo con tull'altra con- 
vinzione. 1 

Nutriamo ancora speranza di non esserci ingan- 
nati. Noi non vogliamo dare troppa imporlapza ad 
* alcune parole, sfuggite forse in un momento di ir- 
rilazione e di sdegno ; ma in quesl'affare si tratla . 
d'interessi troppo grandi, lroppo forli, perchè fin 
d’ora, e senza attendere ulteriori schiarimenti che 
potrebbero forse dissipare le nostre inquietudini, io 
non debba incaricarvi di far al cardinale secretario 
di Slato, al Papa slesso, e se lo slimale opportund 
anche ai membri della conferenza, delle rimostranze, 
la cui vivacità è naturalmente proporzionala alla gra- 
vità dei pericoli, che si tralta appunto di allonta- 
nare. Essi comprenderanno che noi abbiamo dei 
grandi doveri à compiere, nella posizione in cui ci 
siamo posli. Ë a quesis doveri noi siamo deliberals a 
non venir meno. ne 

. Non tardate un istante, o signore, a farmi cono- 
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sure quanto: si sarà ‘risposlo ai pressanti avverti- 
menti, di cui troverete il testo in questo dispaccio. 
Ci twporta di sapere subito su-che passiamo contare. 


—— 





IN. 


A Ministro degli .affari esteri 
al signor Ferdinando de Lesseps. 


* Parigi. 40 e 1849. 
Signore, 

Abbiamo saputo che il generale - Gudinol avéva 
stimato bene d'invitare un° commissario spedito in 
nome del Santo Padre in Civitavecchia, a non pro- 
hmgare il suo soggiorno in questa cillà, dove la sua 
presenza facéva assai caltivo effetto. Il governo della 
republica approva completamente questa disposizione, 
inspirata dalla saggia conoscenza delle necessità im- 
poste dalle circostanze, e dalla sicurezza della no- 
stra armala. Finchè lo scopo della spedizione non 
sarà raggiunto, noi non possiamo permeltere che si 
organizzino sul territorio che noi occuperemo, ed 
indipendentemente da noi, dei centri di autorità che 
potrebbero, anche involontariamente, contrariare la 
uosira azione, e comprometterne il successo. | 

in questo senso, o signore, che voi dovrete far 
uso dei poteri affidativi. Nessuno meglio di voi saprà 
portare, uell’esercizio di tali poleri, colla necessaña 
férmezza, i riguardi e i modi cénvenienti per non 
offendere delle suscettività, di cui bisogna tener som 
mo couto. Non fa bisogno di raccomandarvi di star 
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d'accordo in tetto.e per luilo col generale Gudinot, 
& cui nu le. instruzieni. che n mando. 


Firmato Drouyx pe Lauys. 





| IV. | 
M. de Lesseps al signor Ministro degli affar: esters. . 
Roma, 16 maggio 4849: 
Signor Ministro, 

Vi ho annuncialo ieri col telegrafo che, dôpo es- 
sérmi messo d’accordo col generale Oudinot, io par- 
Bva per Roma. accompagnato da M. de la Tour 
d'Auvergne, onde assicurarmi del vero spirito della 
popolazione romana, e rendervi esalto conlo delle a- 
vute informazioni. Ecco quanto scriveva da Rôma 
nell'istesso giorno, al generale in Capo: 

« Nella situazione d’aspettativa in cui ci troviamo: 
mi pare di estrema importanza |’ evitare qualunque 
specie di ostilità. lo veggo una citlà intera sulle ar- 
mi... Trovo qui, a prima vista, Paspetto di una po- 
polazione decisa alla resistenza, e, lasciando da parte 
i calcoli esagerati, si pud contare almeno su 25,006 
serii combattenti. Se noi entriamo per forza in Ro- 
a, non solo ci toccherà passare sul cadavere di 
alcuni avventurieri stranieri, ma ancora su quella di 
cilladini, di operai, di figli di famiglia, di tatte le 
Classi insomma, che difendano l ordine e la società 
a Parigi…. E quand'anche questo stato di cose non 
fosse esistito quiudici giorni fa, all’epoca in dui le 
aostre truppe si sono presentate per la prima volts 
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a Roma, è cerio che, sia per una tagione che per 
un’ altra, esso esiste oggidi: bisogna dunque tener 
conto di questa siluazione, onde Bon precipilar nulla, 
onde non impegnare il noslro governo in una via 
contraria allo séopo che esso ‘haä manifestato ai primor- 
diÿ della spedisione, e che ora ha un’altra volta dicha- 
ralo, e contrario ezstandio al voto dell assemblea na- 
zionale. | 
« Del pari, io crederei di impegnare troppo grave- 
mente Ja mia responsabililà, se non facessi tulto il 
possibile per indurvi a sospendere ogni atlo di osti- 
lità ed ogni dimostrazione alta a produrne, finchè 
non vi avrè vislo per communicarvi lo slato vero delle 
cose. Voi nutrite, d’altronde , gli stessi miei senti- 
menti. Io dichiarerd in ogni modo che i nostri sol- 
dati non indietreggieranno d'un passo. La voslfa at- 
titudine, le vostre buone disposizioni non possono 
che favorire una conciliazione onorevole. Noi siamo 
forti, aspeltiamo. 

«Il signor de La Tour d'Auvergne, sul conto del 
quale non ho tlardalo a dividere la vostra opinione, 
è anch'esso precisamente dell’avviso .da me esposto 
in questo biglietlo. De Gerando, uoma di buon senso 
e di cui mi siè fallo l'elogio al minislero, prima che 
partissi da Parigi, m'ha confermato nella convinzione 
d'una quasi unanime resislenza. Parlandovi di resistenz za, 
non ë chio non sa convinlo che i nostri bravs soldat 
ne verranno & CUpo, MA scorrerd copioso 1l sangue da 
una parle e dal! altra. Ed ë quello che non vogliamo 
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-Appena gitnto in Roma i triumviri m’ hanno fatto 
sapere che desideravano vedermi. Mi sono dunque 
recato da loro. Ho detto che era stalo mandato 
dal governo per cercare e dire la verità sullo stato 
degli animi nella popolazione romana, dopo i .fatti 
del 30 aprile: che nostro scopo era di adoperare 
tutti i mezzi compatibili colla dignilà del paese e 
l’onor militare, onde impedire una lolta deplorabite 
tra francesi e romani,e che, dietro le fatte. osserva- 
zioni, delle quai si sarebbe reso edotto anche it 
generale Oudinot, io sperava di potere significar loro 
ben presto che, .da parte dell'armata francese, ces- 
serebbe ogui alto o dimostrazione ostike contro Roma. 
- Stamallina h9.mandato al quartier generale il si- 
goor de La Tour d'Auvergne, il quale ha communi- 
cato al generale lutte le mie praliche e li avuti schia- 
rimenui, e mi ha riporlala la promessa che non a- 
vrebbe posto ostacolo. alla mia azione, con atti di 
ostilità. Sono dunque in grado di poler assicurare, 
in nome del generale e mio, che le ostilità saranno 
sospese, ed io entrerd loslo in trattative. 

Ho emesso confidenzialmente l'idea di far decidere 
l'assemblea nazionale ad inviare al quartier generale 
una depptazione, scella, nel suo seno, per trattare, 
e venire a richiedermi perchè m'unisca con essa. 
Spero che tale idea verrà adoltata; mentre ho già 
riconosciuto Ja buona disposizione dei triumviri, 
del presidente dell'assemblea nazionale, e di alcuni 
citladini assai influenti sulla popolazione. Questo ri- 
suHalo mi par-sicuro, e non ci compromette, poichè 
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ci risparamiaä di. farci negoziare : à tulta prima col 
polere eseculivo di -un -governo che non abbiame 
riconosciulo. 11 che ottenni con delle pratiche che 
pan mbhabno lasciato un momento di riposo. Quando 
mi presenterd. colla depulazione al quartier generale, 
si poltrà conchiudere un accomodamento. Da parte 
mia, ho steso un progetto, di cui vi mando copia: 
andro dimani mattina à discuterce le basi con 
QOudinot, e probabilmente con d'Harcourt, di cui mi 
si fà sperare l’arrivo. Voi giudicherete, signor mi- 
aistro, se-esso concilia. gli interessi cosi complicati 
di cui dobbiamo aver cura, se lascia al governe 
della republica tuita la sua libertà per seguire, se- 
condo à suoi interessi e le nuose emergense, una Hoi 
lica chaera e decisa. 

Oggi alle 5 di sera, à nscila uoa Saoune di 
42,000 momini d'infanteria, cavalleria ed artiglieria, 
per andare a combaltere i napolelani. 


rene ecc.. 


Soitoscrilio LS RENDS: pi Lassurs 


. P S. Ho vista con de la Toer de dico 
mei due ospitali, i soldati -francesi. del nostro cerpo 
-& spedizione, feriti nell'affare del 30 aprile. Sonv 
io numero di 26. Jo ho promesso loro che avreb- 
bero potuto raggiungere i compagni, appena guarki. 
Davvero, non potrebbero essere curati meglio, in 
nessun [uoge. Dame romane delle più cospicue fa- 
‘miglie, prestano lôro; di -gtorno e:di ‘note, un'as- 
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sistenza .preclars, ed ‘banno stabilit perfno:il ilers 
domicilio negli ospitali. Prima tra esse... è Ja po 
pessa Belgioioso. US 





®. 

M. de Lesseps al Ministro degli affari esteri. . : 
Roma, 19 maggio 4849. : 
Signor Ministro. 
‘Una conferenza ebbe luogo al quartier generale 
francese fra i signori Oudinot di Reggio, d'Harcourt, 
e me. Ho dato:lettura del mio dispaccio n. 4 (4. 
{ mieï primi passi, non meno che il progetto, che 
deve servir di base alle trattative, vennero approvati. 
‘Questo progelto,. deve naturalmente subire delle mo- 
dificazioni di dettaglio che non ne _altéreranno do 

spirito. | | 
AT mio ritorno in Roma ho saputo che l'assémi- 
blea aveva deciso, all’unanimità, di mandare una 
commissione di tre membri per entrare in traitative. 
Vennero nominati a farne parte i signori : Sturbi- 
netti, con 425 voti su 430, Audinot di Bologna, 
con voli 400, e Cernuschi di Milano, con - 67. 
Quést'ultimo, che sarebbe slato, come:li altri, op- 
portunissimo, non ha voluto accettare per dek- 
catezza, poichè ha pensato esser preferibile che la 
pr one à fosse ne 6 Er poeme ali 
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stali romani. Fu je eléllo : a surfogarlo, il 
sig. Agostini. 

Prima della seduta che ba preceduto il voto di 
jeri, io aveva molli personaggi nella mia sala, e 
fra gli altri il deputato presidente Carlo Bonaparte. 
Si cercd di far risultare una differenza fra le mie 
intenzioni, e quelle del governo francese e di Ou- 
dinot: mi si chiese come sarebbe stato possibile di- 
struggere Île prevenzioni che sussistevano, in propo- 
sito, nella popolazione. Risposi allora che vi era 
niente di più facile, dopo quanto voi m avevalte 
scrilto in data del 40, colla approvazione che ayete 
dato ad Oudinot, il quale aveva fatto partire un 
agente del papa, la cui presenza faceva calliva im- 
pressione, ed intralciava la nostra azione. Non ho 
bisogno di assicurarvi, signor ministro, che io dico. 
8olo quanto è stretlamente necessario per uscire da 
una posizione che è la più difficile di quante mai 
mi siano Capitale da lungo tempo; e.che del resto, 
sono riservalissimo con tutti, e che, se ascollo gli 
uomini. di ogni partito, di ogni condizione, di 
 qualsiasi nazione, che vengono a me dalle 5 del 
matlino fino a mezzanolte, e che vi sono, natural- 
mente, ben riceyuti, è solo per compiere il meglie 
che posso l'afidatami missione. . 

Dimani si apriranoo probabilmente le trattative : 
io parto pel quartier generale onde disporvi il co- 
mandante in capo, coo cui mi trovo im quei rap- 
porti che ben doveva aspeltarmi dal suo patrioiti- 
smo, e dalla lealtà del suo carattere; nè manco di 
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Satesdermiela con lui per tutto aid ‘che riguarda le 
nostre communi instruzioni. 

IF signor de Forbin-Janson sarà: latore di questo 
dispaccio e del precedente. Il sig. d' Harcoutt l’ha 
autorizzato a recarsi presso di voi per darvi tutti i 
ragguagli che potranno esservi ‘utili intorno a tutto 
‘ci che ha visto, ed alla presente situazione di Roma. 

Aveva pregalo il signor Mazzini di mandarmi una 
nota sul modo con eui vede egli l’altuale condizione 
di Roma. Egli ha risposto, con. tutta sollecitudine, 
al mio desiderio, ed ho l'onore di mandarvi copia 
della sua lettera (1), che troverete, senza dubio, 
degna di grande considera2ione. 


 Soitos:: rilio FERDINANDO DE Lessers. 





VI. | 
à _G. Mazzini dl signor de Lesseps. | 
Ds 0 09 À 17 maggio° 


1 corrier! portalori delle solite: corrispondenze, 
che escono da porla Angelica, SONO. stati respinti 
dai francesi « per ordine del generale ». Che si- 
gnifica la cessazioné delle oslililà, se noi conti- 
nuiamo ad essere accerchiali e moleslati in-tutto 
ciù che pud servirci ad informare le provincie, ed 
a preparare ji nostri mézzi di difesa contro gli 
auslriaci ed i napoletani? — Quale effetto deve 
produrre cid sulle nostre dou se non .di 


) V. Documento n. 8. 
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credere che la tregua è per noi una parola vueta 
di senso? Questo stato di cose non pud durare, 
Pensate, dunque, che noi abbiamo il lerritorio in- 
vaso ,-e che dobbiamo pensare a difenderci. Î corrieri 
sono stati respinti al‘ ponte d'Acqua Traversa. Guar- 
date se à possibile recar rimedio a tulto cid: io 
conosco il paese, e so che ogni traltativa sarà im- 
possibile, se questo slalo di cose si prolunga. 


Sottoscritto GiusEPPE MazziNt. 


VIT. 


M. de Lesseps al signor Mazsini 
Roma 18 marzo alle 10 antim. 


Ho ricevuto ieri tardi, nel rientrare, il vostro 
biglietto. L'incidente dei corrieri sarà losto acco- 
modalo. 

Da alcune parole pronunciate ieri alla Camera si 
-potrebbe indurre che si cercasse di fare una dislinzione 
tra la condotta e le intenzioni mie, colla condotta e la 
intenzione del mio governo. Lo devo avere la lealtà di 
dichiararvi che,se1 poteri coi quali dobbiamo trattare 
avessero una tale idea, o se, in conseguenza, fosse 
tenuto un linguaggio, o contro il presidente della 
republica francese, o contro à ministri che m'hanno 
inviato a Roma, o contro l'onorevole e bravo gene- 
rale Oudinot, ogni trattativa sarebbe rotta all'istante. 
_ Si è fatto accusa al mio governo d'avere un ti- 
posto intendimento. Se l'avésse avuto non m'avrebbe 
incaricalo d'una missione d'umanità e di verità, ch'io 
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compird. con zelo fino all'ullimo momento, e per la 
quale ho già provalo che posso contare sull'alla 
vostra intelligenza ; non dubilo dunque di riescirvi, 


poichè il risullato che cerchiamo pud essere esposto 
alla gran luce del giorno. 


Ho spedito la .vostra nota a M. Druyn de Lhuys, 
b.ve ne sono obligato. 


Sottoscritlo DANS DE LESSEPS. 


‘P. S. Vi autorizo a fare di questa mia lettera 
l'uso che stimerete migliore. 





VIIL. 

G. Mazzins al signor de Lesseps. 

| 17 maggio. 

Signore, 
Voi mi chiedete qualche nota sullo stato attuale 
della republica romana, ed io ve la somministro 
con quella franchezza che in vent'anni di vita poli- : 
tica, fu .sempre per me una regola inviolabile. Noi 
non abbiamo nulla à nascondere, nulla a svisare. 
Noi siamo stati in questi ultimi tempi stranamente 
calunniati in Europa. Ma noi abbiamo sempre detto 
a quelli presso cui ci calunniavano : Venite e vedete. 
Voi ora siete qui, per verificare la reallà delle 
accuse : fatelo. La vostra missione si pud adempiére 
con una libertà piena ed intiera. Noi l'abbiamo sa- 
lutata con gioia, poichè, essa forma la nostra gua- 

panligia. L 
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La Francia non ci contende certo il diritto di 
governarci à modo nostro, il dirillo di tirare, per 
dir cosi, dalle viscere del paese il pensiero che 
ne regola la vita, e di farne la base delle nostre 
instituzioni. La Francia non pud che dirci: « Rico- 
noscendo la vostra ‘indipendenza, è il voto libero e 
spontaneo della maggioranza che voglio riconoscere, 
Alleata alle potenze europee, e cercando la pace, 
se fosse vero che una minorità si imponesse presso 
voi, alle tendenze nazionali, se fosse vero che la 
nn attuale del vosire governo non fosse che il 
pensiero capriccioso d'una fazione, sostituita al pen- 
siero commune, io non potrei vedere con indifferenza 
che la pace d’Europa sia posta continuamente in pe- 
ricolo dalle esorbitanze e dail'anarchia, che devono 
naturalmegnte formare il distintivo del regno d'una 
fazione ». 

Noi riconosciamo questo diritto alla Francia, 
perchè crediamo alla solidarielà delle nazioni per 
il bene: ma diciamo che se vi fu mai governo uscito 
dal voto della maggioranza, e da essa mantenuto, 
quéllo è appunto:il nostro. 

La republica s'è impiantala fra noi per decisione 
di una assemblea uscita dal suffragio universale: 
essa venne accolta dovunque con entusiasmo, e nott 
ha incontrato opposizione in nessun luogo. E con 
siderate bene, o signore, che mai l'opposizione non 
fu si facile, si poto pericolosa, dird anzi, cosl 
provocata, non dalli atti, ma dalle circostanze ec- 
cezionalmente sfavorevoli, nelle quali s'è trovata ai 
suoi primordii. 
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_ R paese usciva da una Junga anarchia di pote- 
ri inerenli all organizzazione inlima del governo 


scaduto. Le agitazioni inseparabili da ogni grande : | 


trasformazione, e fomentale in pari tempo, dalle 


crisi della questione italiana, e dalli sforzi del par- 


tilo retrogrado, l’avevano gettato in una eccitazione 
febrile che lo rendette accessibile ad ogni ardito 
tentativo, ad ogni appello agli interessi ed alle 
passioni. Noï non avevamo armata, nè potere re- 
pressivo. Conseguenza delle dilapidazioni anterio- 
ri, le nostre finanze erano impoverite, esauste. La 
queslione religiosa, manovrata da mani abili ed 
interessate, poleva servir di preteslo presso una po- 
polazione dotata di istinli e di inspirazioni Fer 
fici, ma poco illuminati. 

Eppure, appena proclamato il principio republi- 
cano, un primo fatto incontrastabile si: produsse : 
lordine. L'istoria del governo papale si suddivide 
per le sue sommosse: non vi fu una sommossa sola 
sotto la Republica. L’ assassinio di Rossi, fatto de- 
plorabile, ma isolato, eccesso individuale rinnegato, 
condäganato da tutti, provocato forse da una: con- 
dotla imprudente, e di cui l'origine è rimasta ignota, 
fu susseguito dall'ordine più completo. 

La crisi finanziaria locca al suo apogeo. Vi fu un 
” istante in cui, in conseguenza di indegni maneggi, 
Ja carta della republica non potè scontarsi che al 
M 0 42 per cento. L’altiludine dei governi italiani 
ed europei divenne ostile ognor più. Difficollà ma- 
teriali ed isolamento politico, tuto sopportà il po- 


811 


polo con calma. Esso aveva fede nell'avvenire, che 
uscirebbe dal nuovo principio proclamato. 

In seguito di tenebrose minaccie, ina specialmente 
della mancanza di abitudini politiche, un certo nu- 
mero di eleltori non aveva contribuito alla formazione 
dell’assemblea, E questo fatto pareva affievolire l'e- 
spressione del volo generale. Un secondo fatto ca- 
ralterislico, vitale, venne a rispondere irrepugnabil- 
mente ai dub che avrebbero falto prevalere. Poco 
tempo prima dell instaurazione del triumvirato , si 
fece la rielezione delle autorità municipäli. Votarono 
tütuü. Dappertutto e sempre l'elemento dei municipii 
rappresenta l'elemento conservatore dello stato. Appo 
noi si dubit un istante che non rappresentasse un 
elemento retrogrado. Ebbene ! l uragano era SCOp- 
piato, l’intervento inizialo: si sarebbe delto che la 
repubblica non aveva più che pochi giorni di 
vita, e fu appunto quesio momento che scelsero le 
municipaiità per far atto di adesione spontanea alla 
forma acclamata. Neï primi 45 giorni di questo 
mese agli indirizzi dei circoli e dei comandi della 
guardia nazionale, si aggiunsero quelli di tutti 1 mu- 
nicipii, meno due o tre. Ho F onore di trasmetter- 
vene l’ elenco, o signore. Essi dimostrano tutli un 
esplicito entusiasmo per la republica ed una pro-, 
fonda convinzione, che i due poteri riuniti sopra un 
sol capo, sono incompatibili. Cid, lo ripeto, costitui- 
sce un faito deeisivo. Ed è una seconda prova le- 
gale, ad assoluto complemento della prima e con- 
statante il nostro dirito. - 
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Ora, in mezzo alla crisi, ed al cospelto dell'inva- 
sione francese, austriaca e napoletana, le nostre fi: 
nanze sono migliorale: il nostro credito si rifà, la 
nostra carta si sconta al 42 per cento; la nostra 
armata ingrossa ogni giorno, e dielro ad. essa Île 
intere popolazioni son preste a sollevarsi. Voi ve- 
dete Roma, o signore, e conoscete la lolla eroica 
_Che sostiene Bologna. Scrivo questa lettera di notte, 
in mezzo alla calma più profonda. La guarnigione ha 
- Jasciato ieri sera la eittà. E prima dell arrivo di 
nuove truppe, a mezzanolte, le nosire porte, le no- 
stre mura, le nostre barricate, per una semplice pa- 
rola passala di bocca in bocca senza rumore; 
senza furfanteria, si trovarono custodite da un 
popolo in armi. + | 

Nel fondo del cuore di questo popolo vi ha una 
decisione ben ferma : la decadenza del potere tem- 
porale investita nel papa: l'odio del governo dei 
preti sotlo qualunque forma, per mitigala o svisata 
che possa presentarsi: Dico l’odio, non degli uomini, 
ma del governo. Verso gli individui, la Dio mercè, 
il nostro popolo, dopo la proclamazione defla repu- 
blica si à sempre moslrato generoso : ma l'idea sola 
del governo clericale, del re-pontefice, lo fa fremere. 
Æsso lotlerà disperatamente contro ogni progelto di 
ristaurazione; si getterà nello scisma piuttosto che 
subirla. . 

Quando si presentarono all assemblea le sue que- 
stioni, ben vi furono alcuni timidi che stimarono la 
proclamazione della forma republicana prematura, 


CT 
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pericolosa in riguardo all'attuale organizzazione eu- 
ropea: non un. solo .per votare contro la decadenza. 
Destra e sinisitra si confusero. Fu una voce sola 
per gridare : «Il ‘potere temporale del papa è abolito 
per sempre ». 

Con un tal popolo, che fare? V ha un govetno 
libero che possa arrogarsi, senza delitto e contraddi- 
zione, il dirillo d'imporgli un ritorno al passato? 

Il ritorno al passato, pensateci bene, o signore, è 


"il disordine organizzato: è la lotta delle società se- 


crete che ricomincia: è l’anarchia gettata in mezzo 


‘all Italia : è la reazione, la-vendetta inoculata nel 


cuore di un popolo il quale non cerca che di di- 
menticare; è una scintilla di guerra in permanenza, 
nel mezzo d'Europa; è il programma dei parliti e- 
stremi, invece del governo d’ordine republicano, di 
cui noi siamo in oggi israppresentanti. 

La Francia non pui volere cid; nè il suo gover- 
no, nè un nipole di Napoleone. Non lo pud, massime 
al cospetto di una doppia invasione, dei Napoletani 
e degli Austriaci. Al presente vi sarebbe, nel con- 
seguimento di un disegno ostile, qualche cosa che 
richiamerebbe l'ignominioso concerto del 4772 con- 


tro la Polonia. 


Del resto, sarebbe impossibile a realizzarlo; poi- 
chè non sarebbe che su mucchi di cadaveri e sulle 
ruine delle nostre ciltà che potrebbe rialzarsi una 
bandiera, caduta per velere del popolo. | 

Avrd l’onore di preseatarvi qualche altra c onside- 
razione in proposilo, dimani o posdomani. 


Sott. Giusepre Mazzini. 
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 - IX | 
M. de Lesseps al sig. Ministro degli affari esteri. : 
| | Roma, 47 maggio. 
= Signor ministro, | 
Ho l’onore di trasmettervi la raccolla dei rendi- 
conti. delle sedute dell’assemblea costiltuente romana, 
dal 6 febraio scorso, al 17 maggio inclusivamente; 
, come pure un esemplare del Bulleiiino delle leggi 
della republica romana, dal num. 4 al 24 inclusive. 
. Questi documenti mi sembrano tali da meri- 

tare la vostra attenzione. 


Gradite ecc. 


X. 
M. de Lesseps al sig. Ministro degli affart esteri. 


Roma, 22 maggio. 
Signor ministro, | | 

M. de La Tour d'Auvergne che ho spedito a Pa- 
rigi, e che vi prego di rimandarmi immediatamente, 
vi darà delle informazioni che mi sembrano indi- 
spensabili alla gravità delle circostanze attuali, per 
conformarvi la nostra politica. Communicarvele per 
iscritto è impossibile, poichè in questo momento la 
‘mia è una parte d'azione, onde poco tempo mi re- 
Sla alla meditazione ed al lavoro. I documenti qui 
uniti formano la base dei ragguagli che de La Tour 
d'Auvergne è in grado di parteciparvi. lo ho in lui 
la più illimitata confidenza, e difficilmente potrei 
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trovare un agenle di dipartimento più capace di se- 
condarmi. I documenti che egli vi consegnerà sono 
questi : 

4. Progetto come venne modi- 
ficato in seguito delle discussioni che ebbero luogo 
coi commissarii dell’assemblea romana. (Vedi p. 33 ). 

2. Nota spiegaliva consegnata ai commissari ro- 
mani in luogo del processo verbale della confe- 
renza. 

_8. Lettera direttami il 49 dai triumviri {V. n. 44). 

_ 4. Copia di lettere private scambiatesi fra Oudi- 
not e me (V. n. 18, 49 e 20). 

. b. Estratlo di corrispondenza con Mazzmi. 

6. Lettera del generale Espivent, primo aiutante 
di campo del generale in capo, e lettera del gene- 
rale Oudinot, in proposito di un carro d'ambulanza 
offerto agli ospitali di Roma, in riconoscenza delle 
cure prestate ai nostri feriti nel affare del 30 peu 
{ n. 43, 44). | 

. 7, Nota al triumvirato {n. 45). 

- 8. Dichiarazione collettiva all assemblea romana 
ed al triumvirato (n. 16). 

9. Risposta del triumvirato (n. 47). 

Dagli ultimi due documenti risulta che il partito 
slimalo più conforme ai nostri interessi, di lasciar che 
la popolazione romana, la qualesembra favorevole al nostro 
progello d'accomodamento, manifesti 3 suoi sentimenti, in 
modo da ricondurre gli uomini del governo alla vera 
estimazione dei loro interessi. Ho creduto dover in- 
sistere presso l'onorevole Oudinot perchè la sospen- 
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sione delle ostilità fosse mantenuia, onde il governo 
della republica avesse tempo di veder chiaro e di deci- 
dersi, dietro informazioni che pud ritenere sicure. 

Ma qualunque pur siasi la soluzione, io non credo 
bastante il nostro corpo di spedizione, in grazia del- 
l'aumento dei lavori e dell’armamento generale dei 
cittadini. Dopo essermi consultato molto intimamente 
col generale in capo della nostra armata, dopo aver 
percorsa la citlà col suo aiutante di campo, ché è 
qui da due giorni a mia disposizione, e che, a mia 
richiesta, resterà con me sino alla conclusione, sono 
convinto che è necessario far partire, il più presto 
possibile, da Tolone e da Marsiglia dai 20 ai 25,000 
uomini. Questa cifra non è esagerata. Nel supposto 
di un accomodamento con Roma, e dell’entrata ami- 
chevole delle nostre truppe, sarebbe a desiderarsi 
che i nostri rinforzi già fossero per via prima del- 
l'accomodamento, ch'io non trovo necessario di tanto 
affrettare. E infatli: se noi facessimo venire nuovi 
soldati dopo l’occupazione di Roma, per prevenire 
le difficoltà esterne che potrebbero presentarsi, è 
probabile che con cid noi contribuissimo ad accre- 
scerle, invece, queste difficoltà, in mezzo ad una po- 
polazione che ci avrebbe accolti come amici. Se ci 
troveremo forti prima di intraprendere un colpo de- 
finitivo , si farà più presto e senza gran perdita; e 
* più prontamente ci troveremo in grado di richiamare 
in Francia le nostre truppe. Non bisogna perder di 
vista che l’aumento ed il concentramento dell'armata 
francese a Civitavecchia ed a Roma non indeboli- 
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ranno le nostlre forze interne, poichè il giorno in 
cui la nostra bandiera sventolerà alta in Italia, noi 
non avremo più sommosse da reprimere. In ogni 
caso, convien pensare che noi non abbiamo più a che 
fare coi soldati del Papa, ma con dei soldali romani. 

_ Jo sono d’avviso che convenga mantenere ad ogni 
costo il generale Oudinot, e, sopratutto non gli man- 
date più altro materiale d'assedio. Sono i soldati 
che gli abbisognano. Gon essi, l’Austria temerà di 
farci la guerra, mentre con un aumento del mate- 
riate d’assedio, nos sembreremo disposti a fulminare 
Roma, al che io non presterei mano mai. Che se le sn- 
tensions. del governo non fossero quals 10 mi tengo in 
diritio di credere, non esiterei a pregarvi di richiamar- 
mi, poiché se non dovessi eontinuare ad. avere tutla la 
mia liberta d'asione, e ad inspirarms dalle circostanse, 
in mezso alla crisi la più complicata, la mia posizione 
diventereble impossibile. [lo continuero dunque ad agire 
sensa esilansa, e malgrado tutti gli ostacoli materiali 
e personali, fino al momento in cui :l sig. de La Tour 
d'Auvergne ch'io v'invio, non vi avrä dato a voce à det- 
tagli, che m'è impossibile di communicarvi per iscritio, 
e finchè voi, al giorno stesso del suo arriwvo, non ms 
avrele falto sapere con un semplice si o no del tele- 
grafo, se io sono d'accordo con voi. 

Ë con proposito ben deliberato che io ho modi- 
ficato l'art. 3 del progetto d'accomodamento. Ho cer- 
cato di ridurlo alla sua più semplice espressione, 
lasciando tutto cid di cui non era quistione al mo- 
mento, ed evitando i due stogli che mi erano stati 
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additati; quello di riconoscere la republica romarna, 
e di svegliare la suscettività di Gaeta, non facendé 
alcuna allusione al conflitto insurto tra il Papa e le 
libertà romane. Dopo matura considerazione aveva 
inoltre giudicato, che mantenendo quell’arlicolo co- 
me era prima, noi avremmo reso impossibile fin da 
principio ogni speranza di conciliazione, 


Sott.o FERDINANDO D1 LESSErs. * 


P. S. Vengo dal quartier generale, dove ho letto 
al signor d'Harcourt questo dispaccio. Egli protesta 
contro l'inazione dell’armata, senza perû opporsi alla 
esecusione del mio progetto, ammesso dal generale Ou- 
dinet. Giudicherete voi chi dei due ha ragione. Del resto 
noi siamo neéi termini della migliore amicÿia se 
non si pud dire d'entente cordiale. 0 

_Bisogna che pensi a suggellare i plicchi da con- 
segnare à M. de La Tour d'Auvergne, che perte à 
momentj; egli vi dirà il resto. 

Vi trasmetto una dichiarazione (n. 241) da cui ri- 
sulta che i polacehi in servizio di Roma non hanno 
rivolte le armi contro i francesi, ed una lettera di 
ringraziamento del capitolo di $. Gio. in Laterano 
(n. 22) per la protezione da me accordatagli in que- 
sti ultimi giorni, coll’autorizzarlo a spiegare la ban- 
diera francese sul suo magnifico stabilimento. 

Nè stimo inutile di mandarvi la topografia del- 
l'appartamento che occupo :all’ albergo d’ Allemagna 
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perchè potrà facilitarvi la spiegazione di alcuni det- 
t&agli che vi darà M. de La Tour d'Auvergne (1). 





XL. ° 
I triumoirato al sig. ai Lesseps. « 
Roma, 49 maggio. 


= Abbiamo l'onor di trasmettervi la decisione della 
Assemblea intorno al progetlo da voi communicato 
alla commissione scelta nel suo seno. L’ Assemblea 


non ha creduto di potervi dare la sua adesione. Essa 


(1) In quel momento, io m’aspettava di veder circolare ia 


Parigi ogni sorta di dicerie e di accuse contro me, tanto 


dalla parte dei demagoghi, come da quella di certi consi- 
glieri di Gaeta. Aveva, dunque, espressamente raccomandato 
al D’Auvergne di dare al ministro i più minuti dettagli di 
quanto à° faceva, onde mostrare, se :il credeva necessario, 
la schiettezza della mia condotta. La detta cartatopografca, 
tracciata da Espivent; indicava i nomi e l’abitazione di tutte 
le persone che mi stavano intorno. Quelli cho metteva al 
atto d’ogni mia azione, e d’ogui mio pensiero, erano: l’istesso 
Espivent, Finot medico in capo dell’armata, il colonnelle 
Lavelaine-Maubeuge, Le-Dnc e Veyrassat, artista statuario 


- che Pistesso generale Oudinot aveva pregato di soccorrerci 


colle sue conoscenze locali nella nostra opera di concilia- 
sione, e che, poi, ho condotto al quartier generale, dove 
restù ben otlo giorni, e ci riusci utile, nel:modo il più leale 
e disinteressato. Il signor de La Tour d'Auvergne doveva an- 
che communicarvi, dopo i particolari della scena all’ amba- 
sciata di Francia, e le rivelazioni di cui egli stesso era stato 
testimonio, che se io mi tratteneva ancora per quaiche gior- 
no in Roma per proseguirvi le trattative, non compromet- 
teva per questo, con una imprudente confdenza, i gxawi 
interessi di cui era incaricato. | 
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- C'incarica in pari tempo di esprimervi i motivi 
del suo voto unanime, ed il dispiacere che prova 
per Ja triste necessità in cui fu posta. 

Ë del pari con profonda tristezza, come si con- 
viene ad uomini che amano la Francia, ed hanno 
ancora fede in essa, che noi adempiamo a questa 
missione presso di voi, o signore. 

Quando in seguito alla decisione della vostra As- 
semblea, « che il governo ‘sarebbe invitato ..... » 
noi conoscemmo il vostro arrivo, ci balzd il cuore 
per gioia. Noi credemmo all’immediata riconciliazione 
in un principio proclamato da voi e da noi fra due 
paesi, äi quali, simpatie, ricordanze, interessi com- 
muni e siluazione polilica comandano la stima e l’a- 
more. Noi pensiamo che, scello per verificare lo stato 
delle cose e compreso del perfetto accordo che u- 
nisce qui in un solo pensiero quasi lulti gli elementi 
dello stato, voi avreste coi vostri rapporti distrutto 
il solo ostacola possibile alla realizzazione dei nostri 
voti, il solo dubio che potesse ancora trattenere la 
Francia dal compire il nobile pensiero che ha det-. 
talo la risoluzione della vostra Assemblea. 

-_ Accordo, pace interna, matura deliberazione, entu- 
siasmo,generosità di condolla, voto spontaneo e for- 
male dei municipii, della guardia nazionale , delle 
truppe, del popolo, del governo e dell Assemblea 
sovrana, in favor del regime attuale, voi avete ben 
osservato lutto questo, o signore : voi l'avele ripe- 
tuto alla Francia, e noi abbiamo il dirilto di spe- 
rare che, parlando in nome della Francia, voi avrete 
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pronunciato parole piü rassicurant di ge ‘che 
formano il vostro progetto. : 

L’ Assemblea ha rimarcato come le parole repu- 
blia romana vengono studiosamente evitate nel vo- 
stro primo progello; ed ha credulo di scorgervi una 
sfavorevole intenzione. Ha pensato quindi , o signore, 
che tranne la grandissima importanza datagli dal 
vostro nome e dai vostri poleri, infatto non trovinsi 
hel vostro progello maggiori guarentigie che in al- 
cuno degli atti del generale, prima del 30 aprile. 
Constatata una volta l'opinion generale del popolo, 
essa non ha potuto comprendere l'insistenza che si 
pone nel voler urtare questa opinione coll occupa- 
zione di Roma. Roma non ha bisogno di protezione : 
non vi si combatte; e se qualche nemico venisse à 
presentarsi solo le sue mura, essa saprebbe resi- 
stergli colle proprie forze. É alla frontiera toscana, 
è a Bologna che si pud proteggere Roma, in oggi. 
Ed anche nel vostro terzo articolo l’ Assemblea h4 
scorto J'influenza di un pensiero politico, al quale 
pud lanto meno accondiscendere, poichè il decreto 
dell’Assemblea nazionale francese gli <embra decisa-- 
mente contrario ad un’ occupazione non pores 
non reclamala dalle circostanze. 

Non vi nasconderemo, -o signore, che la sciagu- 
rata coïncidenza d'un rapporto risguardante la cer- 
chia di difesa colla discussione, ha assai . influito 
sulla decisione dell'Assemblea. Un drappello di sol- 
dati francesi quest'oggi stesso, contro lo spirito della 
tregua, ha passato il Tevere presso S. Paolo, aïlar- 
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gando eosi ognor più k linea delle aperazioni mi- 
litari intorno alla capitale. E quesl'atto non il solo. 
La diffdenza della popolazione già in allarmi pel 
Solo pensiero di veder Ja sua «citlà, la città Palla- 
dio, la citlà eterna occupata da truppe straniere, s'è: 
accresciula ancor più, e renderebbe difficile, o. forse 
anche impossibile, ogni transazione sur un punto al 
quale, d'altronde, l’Assemblea stessa tiene come alla 
pià vitale guarentigia della sua dignità é della sua 
indipendenza. ET: 

Per siffatte ragioni, e per. ben altre ancora, l'As- 
semblea, benchè a malincuore, ha dovuto giudicare il 
progetlo inammessibile, Dietro la sua dichiarata in- 
tenzione noi avremo l’onore di trasmettervi dimani 
Uaa proposizione ben da meno delle sue legitime 
spéranze, ma Che avrebbe almanco il vantaggio di 
allonlanare ogni pericolo di collisione fra due repu- 
-bliche fondate sui medvèsimi diritti, e congiunte dalle 
“medesime speranze. MF | 
Gradite ecc. 

Fa [ triumoiralo 
ARMELLINI, MAzZINI, Sarri. 





XL | | 

_ Letlera particolare del sig. Mazzini al sig. de Lesseps. 
| Roma 19 mogrio. 

Mio caro signore, | Re 


Ho chiamato i tre commissarii , ho proposlo loro 
ï tre articoli, non come se venissero da me, perchè 
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non lo poteva, ma come base probabile delle pro- : 
posiziom che sarebbero fatte nella conferenza. Essi 
li banno dichiarati inacceltabili. Fu osservato che, 
nello stato attuale delle cose, ogni proposizione ten- : 
dente à far accogiiere qui le truppe francesi, senza : 
che sia prima riconosciuta la republica romana, o 
senza Che aimenoil governo attuale venga riconosciuto . 
come ij risultato del libero voto delle popolazioni, 
non solo sarebbe dall'Assemblea dichiarata inammes- 
Sibile, ma nuocerebhe al possibile successo delle 
trallalive. E quanto a me, vi confesso che divido la 
loro opinione. Esaminata la cosa_ spassionatamente, 
mi sono convinto, che i tre articoli in fondo con- 
lengono nulla di più di quanto già si trovava in 
alcuni proclami di Oudinot. Anche prima della gior- 
nata del 30 si è parlato di protezione. Il secondo 
arlicolo espone Roma al pericolo che v’ho indicato ; 
un cambiamento d'uomini e d'instituzioni basterebbe 
a decidere la sorte della città. & quanto all art. 3 
il voto delle popolazioni s'è già pronunciato. Ï com- 
missari non hanno creduto che vi fosse urgenza ; 
ma verranno à lrovarvi prima di mezzodi. 

lo non veggo gran pericolo in cid. Quand'anche 
le lettere da-voi communicatemi facessero frutto, pas- 
seranno sempre sei o sette giorni prima che arrivi 
una risposta.. | | 

Credetemi, signore, io ve l’ho detlo fin dal primo 
giorno. Ogni accomodamento sarà difficile, finchè le 
truppe non siansi allontanate, almen tanto da non 
potersi aspeliare da un momento all'aïtro di essere . 
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assaliti. 1 dubio, la diffidenza sono nel cuore di 
tutti. Se le truppe si allontanassero , se ci fossero 
restituiti i nostri fucih, se il governo attuale fosse 
riconosciuto come l'espressione della volontà nazio- 
nale, è probabile che il generale venisse accollo 
col suo stato maggiore ed una guardia d’onore, non 
già a tilolo POUpEUNE, ma di visita fraterna e di 
verificazione. : 

Di tuito cid noi torneremo a | discorrere. D sono 
oppresso dalla fatica : soho cinque ore, e bisogna 
che dorma. Pensate, o signore, che la cosa oramaï 
non dipende tulta da me, e che l'Assemblea da voi 
fatta intervenire, è sovrana. de 


Accogliete ecc. 
| Mazzini. 





XIII. 


D capo squadrorie Espivent al sig. Generale Oudinot. 
Le 20 maggio. 


; : ) 

5. Mio Generale, | 
Il signor de Lesseps manda al vostro cit il 
dottor Finot ed il signor Baroni, medico in capo 
dell’armata italiana, il quale ha presiedulo alle cure 
tanto intelligent ed affetluose che vennero prodigate 
ai nostri feriti. Il signor, de Lesseps ed io pensiamo 
che non bisogna esser da meno nei sentimenti di 
generosità col governo italiano. Ï medici italiani 
sono in grave impiccio per organizzare il loro siste- 
ma d'ambulanza, non avendo fatto finora che espe- 
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rienze incomplete. Essi hanno instantemente pregaio 
il dottor Finot di accordar lore la facoltà di visitare 
uno dei nostri carri d'ambulanza, i quali come sa- 
. pete, hanno una ripulazione europea. | 

Il signor de Lesseps, avendo conosciula questa 
circostanza, ha pensato che era conveniente, pres- 
sante,e sopratutto politico, non di prestare, ma di 
donare uno di questi carri al governo italiano, in 
nome della republica francese, come prova della 
postra simpatia per le cure affettuose con cui hanno 
circondalo i nostri feriti. 
_ Se voi avete qualche dubio sulla possibilità di 
regalare un oggelto appartenente allo Slato, il signor 
de Lesseps, per togliervelo, si propone di rimborsarne 
il prezzo al ministero della guerra. Voi avete 414. 
carri, lanto a Civitavecchia come al quartier gene- 
rale: uno di meno, non puÿ nuocere ai bisogni del 
servizio, per gravi che fossero. Io penso, eziandio, 
come il signer de Lesseps, che importa l'agire in 
quésta circostanza, colla massima celerilà. Riman- 
dateci dunque immediatamente il signor Baroni col 
medico Finot, ed il carro su cur farete montare due 
dei più abili infermieri. Il dottore vi spiegharà 
meglio lulli i vantaggi che potranne derivarei da 
questo donc. 


Con rispetto ecc. 


JL cape Squadrone, aiutante di camp 


ESPivENT. 
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i 


Il generale Oudinot al signor de Lesseps. 


Dal Quartier generale di Villa Santucci, 
20 maggio. 


Signor Ministro plenipolenziario, 


! soldati francesi feriti nel combattimento del 39 
aprile hanno ricevuto in Roma le cure più intelli- 
genti e più affettuose. Io sono profondamente rico- 
poscente di questa benevola sollecitudine per i miei 
compagni d'armi. 

Vengo a sapere che il servizio degli ospitali del- 
l'armata romana è suscetlibile di certi migliora- 
menti'già introdulti nelle nostre armate. Interprete 
dei‘sentimenti umanitarii del mio governo, io vi prego 
di offrire in suo nome, in servigio della salute del- 
l'armata romana, il carro d'ambulanza che faccio di- 
rigere, à tal uopo, verso la capitale. 

Desidero che i soldati contro- cui abbiamo com- 
* battuto, trovino in queste offerta una testimonianza 
speciale di slima e di simpatia. 


Accogliele ecc. 


Il generale comaudante in capo 


OcninotT pr REcGio. 


13h . 
XV. 


M. de Lesseps al triumvirato. 
Roma, 22 maggio 4849. 
__ Signori, 

Dopo la dichiarazione da me rimessa ier F altro 
ai sig. commissarii dell assemblea coslituente ro- 
mana, la leltera che voi m'avele fatlo l’onore di di- 
rigermi al momenlo in cui spirava il termine pre- 
fisso io doveva considerarla come una rotiura delle 
lraltalive. Poichè i signori commissari avevano di- 
chiarato di non aver ricevuto dall'assemblea bastante 
facollà per conchiudere un accomodamento, io non 
doveva più accompagnarli al quartier generale del- 
l’armata francese. Mi recai dunque solo dal gene- 
rale in capo Oudinot. Una dichiarazione di rottura 
delle tratlalive fu sottoscritta da entrambhi. Voi ne 
troverete una copia qui unila. 

_Aveva aspellato a spedirvi questo documento ed 
a farlo conoscere a miei compatriotli, finchè fosse a- 
dempiuta la promessa esposta all ultimo mo 
della vostra nola del 19 (1 À 

Fino ad oggi, 22 maggio, non ho peranco rice- 
vuto 1l contre progelle annuncialo. Voi non avete 
dunque mantenuto l’impegno formale assuntovi in 
detto. paragrafo, ed io ne prendo atto in nome della 
Francia. Noi crediamo ai aver esauriti tutti i mezzi 
di conciliazione che esigevano da noi le naturali 
simpatie delle popolazioni romane per la Francia. 


(1) V. Documento N. f1. 
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La responsabilità delle sciagure che verranno da una 
guerra fratricida, non ricadrà certo su noi. Il ge- 
nerale in capo e l'inviato della republica francese 
non mancheranno certo ai doveri che loro incum- 
bono. Essi avranno cura di nolificare, oflo giorni 
prima, la cessazione, non si pud dire dell armistizio, 
poichè 1 Erancesi non sono stati e non saranno mai 
j nemici dei Romani, ma della tregua, per tornare 
allo stato in cui si trovavano le cose al momento 
in cui ebbi la fortunà di far sospendere le ostilità. 

Credo dovervi informare d’una scena avvenuta ieri 
all'ambasceria di Francia, la cui responsabilità parmi 
-debba ricadere sull insufficienza dei provedimenti 
presi dalle autorità incaricate di mantener |’ ordine 
in Roma, lo aveva mandato all ambasceria il mio 
primo segrelario, con-una mia commissione. AÏ mo- 
mento in cui i Francesi s'erano tranquillamente ri- 
unit, un gruppo di stranieri volle invadere la sala. 
Esso venne immediatamente respinto; ma stette ad 
aspettare alla porta, presso ad un posto militare ro- 
mano, la fine della seduta. E non venne disturbato da 
alcun agente della forza publica, malgrado le sue 
grida indecenti e i gesti provocatori. Quando usei 
dal palazzo la veltura nella quale trovavasi il mio 
incaricalo, 1 insulli ricominciarono, e si lentù per- 
sino di arrestarne i cavalli. Se non si trattasse che 
di me, certo non mi curerei di simili atli bestiali : 
ma i francesi pacifici ne sono allarmati. Vengo dun- 
que ad esigere da voi una riparazione, e mighori 
guarenligie per l'avvenire. 

Vogliate, ecc. Ferdinando de Lesseps. 
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Dichiarasione del generale Oudinoi e di M. de Lesseps, 
unita alla letiera SoprArone: 
| | 20 maggio 1849. 
= Noi sotloscrill, 

Oudinot di Reggio, generale di divisione, coman- 
danle in capo il corpo spedizionario francese del 
Mediterraneo, 

E Ferdinando de Pre inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario della republica francese in 
missione à Roma: 

Vista la dichiarazione fatta il 49 maggio 4849 ai 
signori commissarii dell’'assemblea costituente; 

Visto il progello di convenzione, contenente le ul- 
me modificazioni ammissibili accordale dietro ri- 
chiesta dei suddetti commissarii romani ; il quale pro- 
gelto doveva essere accettato o pie per la fine 
del giorno: slesso; 

Atteso che una leltera diretta all ie momento 
del termine fissato, annuncia che l’Assemblea romana 
non ha creduto di dover dare la sua adesione alle 
proposizioni ; 

Dichiariamo the le trattativé sono rotte, e che ai 
sottoscritti non resta più che vegliare alla sicurezza 
ed aghi inleressi dei loro connazionali residenti in 
Roma. 

In fede di che, la présente dichiarazione fu sot- 
toscritta al quartier generale del corpo spedizionario 
dell'armata francese del Mediterraneo: copie ne sa- 
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ranno trasmesse all'assemblea costiluente remana «ed 
ai iriumviri, nonæeno che ai sigg. rappresentanti delle 
potenze straniere, afänchè possano, se lo desiderano, 
far godere ai loro compatrioli i medesimi vantaggi 
che si fanno ai Francesi. 


Contro-fir. Ouninor pi REGG1O. 
FERDINANDO DE LESSEPs. 


XVI 


Risposta del triumvirato al sig. de Lesseps. 


Roma, 22 maggio. 
Signore, 

Abbiamo or ora ricevuto la dichiarazione della 
roltura delle trattative, sottoscrilta il 20 maggio da 
voie dal generale jn capo del corpo spedizionario 
dell armata francese, insieme alla vostra letlera di 
quest'oggi 22. | | 

Ë vero che nella nostra nota del 49 esprimevamo 
 lintenzione di presentarvi il 26 una controposizione, 
e che questa controposizione non è stata formal- 
mente ed officialmente trasmessa. Ma é vero del pari . 
che in quesli due giorni, nuove basi di traltalive furono 
l'oggetio di verbali communicazioni, Le quali communi- 
cazioni, 1] cui spirito era conforme a quello che ci 
anima, ed erano più vicine al progetlo primitivo che 
non la nota da voi compilala, ci indussero a diffe- 
rire la communicazione ‘officiale, alla quale ci siamo 
impegnati. Noi abbiamo sempre pensato che tra po- 
“poli fralelli, tra la Francia e noi, si dovesse star 
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meno alla scrupolosa precisione delle formé diplo+ 
matiche, che alla sostanza delle cose. | 

Ed è appunlo in questa persuasione, non diminuita 
10 nai per l’ullima vostra communicazione, che noi avre- 
mo l'onore di presentarvi tanloslo la nota in questione. 
Voi ne farete, ne siam certi, o signore, quell’uso che 
.potrà suggerirvi lo spirito di conciljazione, conforme 
alle ‘vostre prime communicazioni. 

Siamo dolentissimi che qualche disordine sia ieri 
accadulo all'ambascieria francese; ma sarebbe ingiu- 
sto il volercene lener responsabili. Noi fummo assi- 
curali, o signore, che non un solo italiano si trovava 
alla cancelleria francese, quando avvenne quel disor- 
dine; e l’esilazione del posto viene spiegata, se non 
giuslificata, dalla persuasione in cui erasi che il 
. gruppo dei gridalori si componeva esclusivamente di 
_francesi. Del resto tali disordini non si rinnoveranno 
più. Ed accogliendo l'espressione del nostro rincre- 
scimento, voi potele contare, o signore, sullattivilà 
. del governo pel mantenimento dell’ ordine in avve- 
nire. 

Gradite, ecc. 
| |  Ltriumvsri 
__ ARMELLINI, MAZZINI, Sarrt. 


! 





XVIIL. 
nl generale Oudinot al signor de Lesseps. 
Villa Santucci, tre ore. 


Vi ringrazio delle nuove prove della vostra confi- 
denza. Anch io devorispondere con illimitata franchezza. 
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. Mi dà pena il vedere che la vostra sollecitudine 
non sia ricompensata con un giusto ritorno in Roma- 
‘ Alcuna delle faitevi promesse, non :si mantiene. Si 
oppongono sempre cavilli e sotterfagi alla vostra per- 
severante lealtà. Tutte queste lentezze, hanno finito 
per accrescere l'orgogho dei nostri avversarti (!!). Pro- 
langandosi ancora, potrebbero fare una cattiva im- 
pressione sull'animo dei soldati. Dobbiamo deciderci 
o per la pace, o per la guerra. Se si vuole since- 
ramenle la pace, entriamo in Roma. La disciplina 
dell'armata e la generosità del nostro governo (|!) sono 
le più sicure guarantigie d'ordine e di libertà che i 
romani possano desiderare {!!) Si vuol fare un nuevo 
appello älle armi? La scienza militare ed il valore 
francese trionferanno prontamente , statene cerlo, di 
futti li ostacolt. 

À mio avviso, ora noi dobbiamo dunque reclamare 
una risposla netla e precisa. Nessuno meglio di 
voi, o signore, saprebbe ottenerla. Infalü, chi po- 
trebbe resistervi? il vostro linguaggio è appoggiato 
dalla ragione e dalla forza (l!). 


Generale Ouninot pt REGGio. 


| XIX. 
Il generale Oudinot al signor de Lesseps. 
+ Villa Santucci, 23. 


Voi siete seducentissimo, o signore: nessuno lo sa 
meglio di me. Anche il generale Vaillant, prestan- 
dovi ascolto, ne fu affascinalo. Ma, dato luogo alla 
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riflessione, egli resta convintissimo che lo statu-quo, 
al quale ci coudanniamo, funesto è e reca gran scapito 
alla dignità ed agli interessi della Francia, non 
meno che all'onor militare. Gli altri offciali gene- 
rah che ho visto stamatüina, mi hanno falti sponta- 
nei la medesima dichiarazione. 

Noi vi supplichiamo, dunque, a non incagliare ul- 
teriormente la nostra libertà d'azione. Lo ve lo chieggo 
in particolar modo, colla più grande insislenza: è il 
solo mezzo di trattare in seguito con miglior suc- 
cesso. Mi si dice che un considerevole distaccamento 
s’è presentato a sei ore da Corneto. Questa notizia 
jo non la credo, se non con molto riserbo; ma se 
gi Austriaci non'marciano ancora su Roma, lo pos- 
sono fare da un momento allallro. Per impedir loro 
l'ingresso in questa città, bisogna esserne padroni. 

La mia confidenza in voi è grande, ben lo sape- 
te: pure non devo dissimularvi che nessuno, ma pro- 
prio nessuno divide le vosire speranze, tutti le ri- 
lengono illusioni. | 

Insomma dichiarate ai triumviri che, non avendo 
essi accellate le basi della vostra proposizione, la 
tregua è rolla. 

Ecco cid che vi preghiamo di fare subito, nell'in- 
teresse vostro, dell'armata e della Francia. Il gene- 
rale Vaillant eme dj non avervelo ripetuto, abba- 
stanza: ma in questo momento io sono l'interprete 
suo e di tutti i miei compagni d'armi. 

Vostro devotissimo, | 
| Generale Ouninor. : 
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Il generale Oudinot al signor de Lesseps. 


Quartier generale di Villa Santucci, 23 maggio. 
‘Signor ministro plenipotenziario, 


Nella speranza che voi nutrivate di vedere Roma 
apprezzare le intenzioni del nostro governo (!!!!) ed a- 
prire le sue porte all'armata francese, voi, fino dal 
#7 corrente, m’'avete eccitato a sospendere le osti- 
lità. 

“Benchè tale disposizione contrariasse le operazioni 
ilitari già incominciate, volendo io associarmi al 
vostro disegno, ho sospeso i movimenti che era es- 
senzialissimo di terminare. | 

Da cinque giorni la situazione non pare che ab- 
bia fatto alcun passo, Al punto di vista militare, lo 
statu-quo non potrebhe prolungarsi senza gravi in- 
convenienti. In questo slato di cose, cerlo sembrerà 
a voi, come à me, indispensabile di reclamare dal 
governo di Roma una risposla pronta e definitiva 
alle proposizioni da voi proposte, nell'interessr delle 

popolaziont romane (!!) 

Se non vi si dà la sodisfazione che siele in di 
ritto di aspeltarvi, scnza dubio voi slimerete af 
par di me, che il momento è giunto di rendere al- 
l'armata tutta la sua liberlà d'arione. 


Accogliete, vi prego, ecc. 


IF generale cermandante in capo” 
Oumnor pr Reucto. 
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NB La risposta di Lesseps alle tre lettere qui ri- 
ferite si trova à pag. #0. 


Xxi. oo | 
Monsù de Wolodkowich al signor de Lesseps. 


_ Roma, 22 — 
Signor Minisiro, 


Alcuni giornali di Parigi e dell'estero, con uno 
scopo evidenlemente ostile alla causa -polacca, hanno 
accredilato la voce che molti polonesi hanno com- 
batluto contro l’armala di Francia, il 30 aprile. 

Trovandomi in Roma per molivi di salute, affatto 
estranco a tulte le vicende poliliche che ebbero luogo 
in questa capitale, emigralo polacco fino dal 4834, 
domiciliato in Parigi, dedilo per cuore e per, sen- 
timenti al paese ch'io considero come seconda pa- 
tria, slimo del dover mio di protestare altamente, a 
nome dell emigrazione polacca, contro si Hu ss 
calunnia. 

Ecco il fallo. La cifra degli officiali polacchi, am- 
messi al servizio della republica romana,. si riduce 
a.5 o 6. Mi prenderd la libertà, signor ministro, di 
far osservare che questi officiali erano stati arruo- 
lati da molli mesi, in un’ epoca in- cui non vera la 
più piccola probabililà di guerra tra la Francia 6 
gh Slali romani, e che al momento in cui scoppid 
la sciagurala lolta, l’onor militare non permetteva 
ad essi di svestir l'uniforme e di abbandonare i i com- 
pagni, proprio nell’ora del pericolo. 
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Alri officiali polacchi, fra i quali citerd l'onorevole 
gen. Rybinski, arrivarono à Roma qualche giorno: 
prima del 30 aprile, e non vollero accettare i gradi. 
che eräno loro. offerti nell’armata, per non avere il: 
dolore di portare le armi contro la Francia. 

Al servizio della republica romana si trova an- 
cora una legione polacca, composta di 200 giovinetti,. 
appartenenti la maggior parte alla novella. emigra- 
zione, che non è mai stata in Francia. Questo pic- 
colo corpo era prima al servizio della Toscana, Dopo 
l,falti pei quali colà fu ristaurato il granduca, esso* 
si rifugid à Bologna, e vi si lrovè tullo intero il 30: 
aprile. Tutti ji polacchi di quel corpo espressero al: 
loro capo il desiderio di non essere mai adôperali: 
contro i francesi, se mai, che a Dio nov piaccia, le, 
ostililà avessero a rinnovarsi. 

Æcco, signor ministro, la pura verilà intorno ai 
polacchi, negli affari di Roma. Oso sperare dalla vo- 
stra giustizia ed imparzialità, universalmente note ,: 
che. avrete la bontà di informarne il governo della. 
republica francese, onde distruggere ogni specie di. 
dubio, se mai polesse esisterne, intorno ai. sentimenti. 
di profonda simpatia e fraternilà che animeranno sem- 
pre 1 polacchi di tutte le épinioni per la Francia, per la 
sua brava armala, e ne tuto ane: insomma, che 
è francese. re 

Da un-anno in qua, signor inst) si sono visti 
i polacchi baltersi su tutte le barricate d'Europa: a. 
Berlino, a Vienna, a Francoforie, dappertuito dove 


vi fu Jolta fra la libertà e il dispotismo. Essi hanno 
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versato il lore sangue in Piemente ed in Lembardia, 
ed ancora lo versano sulle pianure di. Ungaria. Essi 
non lo fanno certo come avventurieri 6e condottiert 
di rivoluzione: ma col profondo convincimemtoe che 
la libertà del mondo ristabilirà losto o tardi la lore 
patria che l'Europa monarchica lasciô morire senza di- 
fenderla, nemmeno in riguardo della propria conser- 
vazione, contro la Russia. 

Ma se da una parte noi confessiame: dtaments:h 
neslra cooperazione al movimento liberale d'Buropa, 
lasciatemi constatare un fatlo che non à più dakio 
per alcuno, signor ministro, ed è che i pelacchi nou 
hanno mai preso parte nelle interne sommosse delle 
Francia. Nè al 45 maggio, in cui erasi preso il m0- 
me della Polonia per prelesto, nè nelle tristi gior- 
pate del giugno, come nemmeno in febraio quandu 
cadde la monarchia del 30, nessene pud asserire: di 
aver vislto un polacco. Ë uns giustizia che l’opinies 
publica in Francia ci renderà. 

Approfilto di quesla circostanza ecc. 


ALESS. pe WoLonowicr, * 





XXIL 
H Capitelo ed il Clero di S. Gio. in. Enterano 
al signor de Lesseps. 
: ‘Some, 22 Apte 
: Signor Ministro, 
 H Capitolo*ed il Clero di Lalerano, provano una 
grandissima ‘ sodisfazione , vedendo con qual‘ cura 
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voi volete proteggere la prima basilica del mondo 
e preservarla nelle circostanze aluali da ogni disa- 
stro. Il vostro si pronto ed energico appoggio, è 
nuova prova della devozione che nutre la Francia 
religiosa per l’arci-basilica di Laterano, e fa nascere 
le più fondate speranze di veder continuare quella 
speciale protezione che la nazione francese le ha 
sempre accordalo con tanta pietà. 

. Gerto il mondo intero applaudirà a lanto zelo per 
un monumento che ha le simpatie di tutli, e che fu 
il santuario di tante iostituzioni utili afla religione 
ed alla civiltà. 

Permettele, signor ministro, che il clero di La- 
terano vi faccia i suoi più solenni ringraziamenti : 
esso spera che voi vorrete accogliere l'espressione 
della sua riconoscenza. | 

Il clero è persuaso che, con una tanta protezione, 
cesserà ogni atlo di devastazioue, di cui la Chiesa 
ebbe a soffrire sin qui; poichè, altrimenti, sarebbe un 
far torto all onore della rappresenlanza nazionale 
della Francia. 


| soltoscritti hanno l'onore ecc. 


Camizzo PErRGOLI-CAMPANELLI, Canonico. 
JANANULT, Canonico. 


N. B. Credo inutile di riprodurre qui una lettera 
diretta il 24 maggio a Drouin de Lhuys, soflo forma 
confidensiale. Essa d'altronde conleneva dei dettagli 
generici, estranei al seguito delle trattative, e di cui 
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nelle carte di Lesseps s è tenuto solo il riassunto. 

Essa presentava inoltre delle osservazioni sulla 
questione cattolica; nella quale trovavansi frammiste 
delle questioni affatlo estranee all’argomento. 
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Estratto d'un avviso diretlo ai francesi residenti in Roma 
al momento in cui M. de Lesseps recavasi al quar- 
tier Lo francese il 24 mag. 


Quartier Éonetale dell'armata francese 
dinanzi à Roma, il 24 maggio. 


Durante la mia breve assenza la bandiera francese 
continuerà a sventolare sul mio palazzo, su tulti gli 
stabilimenti publici francesi, ed anche, se vi pare, 
alle finestre delle vostre singole abilazioni. Per tutti 
quei riclami che per avventura vorreste farmi per- 
venire, rivolgetevi al signor De Gerando. lo l’auto- 
rizzo ad assistere in modo efficace tutti quelli tra 
voi che non avessero mezzi di sussistenza. Siate pru- 
denti e contegnosi con tutti. Fidate nella mia vigi- 
lanza, che non perderd un momento di vista gl'in- 
teressi vostri e quelli del paese. 


L'inviato straodinario e ministro plenipotensiario 
della repub. francese in missione a Roma 


, 


Fero. Dx Lasseps. 
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° ‘M. Lesseps ai Triumviri 


Roma, 24 maggio. 


Vi ho fatio conoscere questa mattina con un primo 
meéssaggio il môtivo della mia  assenza da Roma. 
Qui voi potrete facilmenté corrispondere con me, 
se giudicate opport@no inviarmi dispacci e chiedermi 
spiegazioni. Vi sarà meno tempo da perderc; trovan- 
domi continuamente vicino all’ onorevole generale 
Oudinot, comunicherete senza intermediario e senza 
dilazione, nè mai più prontamente potremmo Rien: 
dere una decisione. 

Comincio oggi dal darvi spontaneamente una spie- 
gazione sull’articolo dél progelto di conciliazione che 
io aveva incominciato a disculere coi tre commis- 
sari dell'Assemblea, signori Audinot, Agostini e. Stur- 
binetti. Noï dicevamo che ; Romani hanno il diritto 
di pronunciatsi liberamente sulla forma del loro go- 
verno. | | 

Alcuni hanno preteso che quesl'articolo non fosse 
abbastanza esplicilo, e che noï ci riservassimo il 
diritto d'imporvi colla forza un governo qualunque, 
e che il nostro scopo fosse di rimeltere il Papa in 
tutlo il suo vigore. 

_ Xo conosco bene che un po ché ha un'ima- 
ginatione cosi vivace Come 11 popolo di Roma à 
difficile in un momento di esaltazione di farlo ritor- 
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pare ai suoi sentimenti naturali di simpatia, traviati 
da un disgraziato malinteso, senza ricondurlo alla 
verilà con falli e non coa una semplice asserzione. 

Percid io ho creduto utile di dirvi ‘all’ occasione 
dell'articolo 2, che, se noi non abbiamo parlato del 
Santo Padre, ci è stalo perchè noi non abbiamo 
la missione d agitare tale questione, e che, dichia- 
rando nell articolo 3 che noi non vogliamo immi- 
schiarci nell amministrazione del paese, abbiamo la 
ferma intenzione di non contestere alle popolazioni 
romane la libera discussione e la libera decisione 
di tutli gl'interessi relativi al governo del paese : in 
una parola, il-nostro scopo non è stato di farvi la 
guerra, ma di preservarvi dai pericoli d'ogni specie 
che potevano minacciarvi. Voi conserverete le vostre 
leggi e le vostre lbertà. 

 Egli è altresi falso che noi abbiamo avuts il pen- 
siero d’inquielare giammai presso di voi gli stranieri 
ed anche ; francesi che hanno combattuto contro di 
noi. Consideriamo tutti come soldati al vostro ser- 
vizio, e se ve ne fossero alcuni di quesla categoria 
che non rispellassero le vostre leggi, tocca a voi di 
panirhi. perocchè noi non abbiamo mai pensato a 
distruggere colle nostre armi il vostro governo. 

Questa leltera vi sarà rimessa dal mio segretario 
particolare. Non ho bisogno di raccomandarwi di 
vegliare alla sua sicurezza, durante.il suo soggiorno 
in Roma, e come pure nel suo ritorno, facendolo 
scortare da uno de due dragoni romani messi a 
mia disposizione. | 
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Il sig. generale in capo Oudinot mi ha incaricato 
di dirvi che i sentimenti che vi esprimo sono intie- 
ramente conformi ai suoi. 


De Lessers 


Commissario straordinario francese. 


XXV. 


H. de Lesseps al Ministro degli affari esters. 
Quartier generale di Villa Santucci 
il 26 maggio. 
Signor ministro, 

Poche ora prima che partisse il mio dispaccio di 
ieri, ho ricevulo dal triumviralo una nota che mi 
dimanda, in nome dell’ assemblea costituente, certe 
spiegazioni o schiarimenti per dimostrare alla po- 
polazione romana che noi non vogliamo imporle la 
mosira amicisia e prolezione, cominciando col tirarle 
_addosso dei colpi di cannone, ed in caso di resistensa, 
mstragliandone le mura ed i monumenti. Queslo è il 
senso del documento, di cui non vi posso mandar 
copia per ora.in grazia della sua lunghezza. Gli ri- 
. sponderd subito. Le mie due lettere di ieri mattina, 
dirette all'assemblea nazionale, hanno portato il loro 
frutto, e l'opinione publica comincia a pronunciarsi 
forlemente in favore dell accomodamento proposto. 
Solo importa assai che noi ci asteniamo dal ferire 
 l'amor proprio dei romani, parlando d’assedio, di 
colpi di caanone, e mostrando troppa fretta di fare 
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entrare la nostra truppa in Roma, cosa che essa de- 
_sidera, secondo me, con soverchia impazienza. Qua- 
_sla parte della quesüione & in oggi la più grave dif- 
ficoltà, e mi dà assidua preoccupazione. Vi prego 
dunque di mettervi d accordo col ministro della 
guerra , affinchè nel caso di un imprevisto ritardo 
nella riuscita delle trattative, la nostra armata, con 
una impazienza d'altronde assai nalurale da suä parte, 
non sia esposta à compromeltere il grande scopo 
che noi ci proponiamo. Il solo inconveniente che vi 
sarebbe, ed è certo ben grave, a eonservare ancora 
per più di 45 giorni le nosire posizioni alluali, sa- 
rebbe l'approssimarsi della stagione delle febbri. Lo 
spero che poiremo finirla prima di trovarci posti 
nell'allernativa, secondo me non inevilabile, o di as- 
salire o di lasciar decimare la nostra armata dalle 
malaitie. Perd, siccome bisogna pensare a tulto, io 
vi soltopongo la seguente queslione, che vi sard o- 
bligalo se procurerete di far risolvere subito dal go- 
verno della republica. 

« L'armata francese accampata a nord-ovest 1 della 
città, ossia in quella parte in cui le esalazioni eslive 
sono più pericolose, froverassi costrella a reslare a 
quel posto, oppure assalterà Roma, e per conseguenza la 
bombarderàä, per darle una prova ben manifesta della 
nostra amicizia e della nestra volontà di proteggerla? 
lo non lo credo, poichè certo vi sarebbe un mezzo 
t@rmine che ci permetlterebbe di slare ad attendere, 
e consisterchbe nel cambiare l’accampamento delle 
uostre truppe, senza perd dar indietro, e collocarne, 
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per esempio, la pit gran parte ad Atbano od a Fra- 
scali o nei loro dintorni, luoghi sempre sanissimi. 

Questo cambiamento, non impliéherebbe alcun'idea 
di ritirata, da parte nostra: mentre noi ci trovereme 
sempre in grado di entrare a Roma quando vi fos- 
Simo chiamali dal voto bene espresso delia popola- 
zione: voto che sarà tanto più sollecito ed univer- 
sale, quanto noi mostreremo minore impazienza e 
maggior rispetto alla giusta suscettività di uomini 
che non vogliono essere abbracciali per forza. D’al- 
tronde questa susceltivilà scompare di giorne in 
giorno; il generale Oudinot ed io nulla lasciamo di 
intentato di quanto pud contribuire à facilitare sif- 
fatla conciliazione. Solo importa ‘che esso riceva al 
più presto possibile nuovi ordini, poichè ed egli ed 
i suoi officiali subalterni sono ancora sotto l'impres- 
sione di quelli che si riferivano all’entrata, pacifica 
o violenta, delle nostre truppe in Civitavecchia. Si 
capisce che in principio della spedizione fu neces- 
sario, nell’interesse ben inteso delle popolazioni ro- 
mane (ll) di occupare, per amore o per forza, un 
punto che dovevaservire di base a tutle le nostre 
operazioni: ma, una volta là, era e doveva essere 
stabilito, che ogni nostro movimento doveva tendere 
a rassicurare il rimanente degli stati romani, ed in 
particolar modo gli abitanti di Roma. - 

Che il governo decida, e non.mi lasci più a lungo 
fra l'incudine e il martello. 

Gradite ecc. 


Sottoscritto Ferpinanpo pe Lessrps. 
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P.S. Una deputazione romana è giunta iersera al : 
campo del generale in capo, e gli ha offerto, a nome 
del triumvirato, una provigione di 50,000 sigari, e 208 
libre di éabacco per l'armata francese. Questa deputa- 
zione venne accolla come si conveniva. Il generale 
Oudinot ha proferito eccellenti parole, ed io altre ne ho 
aggiunte, allo scopo di far comprendere che le in- 
enzioni del noslro governo erano assolulamente 
conformi alle nostre dichiarazioni e che non ha mai 
avuto il pensiero di violentare. per Fabpeere le popo- 
lasioni romane. | 





XXVE. 


M. de Lesseps al signor Ministro degli afari esteri. 


| Quartier generale a Villa Santucci 
| 29 maggio. 
Signor Ministro, 


Ho l’onore di trasmettervi leulüme communicazioni 
che ebbero luogo fra le autorità romane e me (4). 


L'importanza di questi documenti vien meno, d'al- 
tronde, dopo la dichiarazione da me fatla quest'oggi . 
a Roma (2), che il generale Oudinot, d'accordo con 
me, ha trovato necessaria, non solo in vista dell inol- 
trarsi degli austriaci, ma eziandio per offrire un'oc- 
casione decisiva al partilo della conciliazione, di far 


(1) V. Documenti giustificativi N. 27 e 28. 
(2) V. nel testo della relazione. | 
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trionfare la propria opinione nell'assemblea costi- 
tuente. : | CE 

Il sie. de Rayneval à capitato ier l'altro al quar- 
tier generale. lo ebbi con lui una lunghissima con- 
ferenza, in seguito alla quale fu convenuto che ci 
saremmo scambiala una notla. Vi prego di voler leg- 
gereattentamente questa corrispondenza (N. xxix), nella 
quale ciascuno di noi ha sviluppalo con convinzione 
i principii che l'avevano dirella. Credo che sianvisi : 
trattate tutte le parti della grande questione che ci 
occupa: onde mi .tengo dispensalo dall aggiungere 
qui altri particolari. 

Gradite ecc. 


Ferp. pre Lesseps. 





} XX VII, 


IL Triwmvirato Romano 
al signor Ferdinando de Lesseps. 


25 maggio 4849. 
_ Signore, 


Nella nota del 46, o signore, noi avemmo l'onore 
di darvi alcuni ragguagli sull'accordo unanime, che 
aveva presieduto allo stabilimento del governo della 
republica romana : oggi dobbiamo farvi parola della 
quéstione attuale tale quale essa si trova di fatto, 
se non di diritto, fra il governo francese ed il 
nostro. Voi ci permetterete di parlarvi con tutta la 
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franchezza che richiede l'argenza della situazione, 
€ quelle simpatie che debbono dominar sempre in 
tuili Srapporti fra la Francia e l’Italia. La nostra 
diplomazia si à la verità; e il carattere di cui foste 
iavestilo nella vostra missione, o signore, ci è dt 
cerla guarenligia che quanto avremo lenore di dirvi 
sarà interpretalo nel miglior modo possibile. Ci sia 
permesso, o signore, di rifarei per un momento le 
‘origine della situazione attuale. 

In seguito di conferenze e di accordi fatti _—. 
ehe il governo della republica romana fosse chiamato 
ad intervenirvi fu deciso, non è guari, sulle poicnse 
caltoliche, | 

4 Che si apporterebbe una modificazione polilica 
al governuo alle instituzioni dello stato romano. 

2. Che questa modificazione avrebbe per base il 
ritorno di Pio IX, non come. papa, il che non sof- 
frirebbe dal canto nostro alcun ostacolo, ma come 
sovrano temporale : 

3. Che se per riescire in questo intento fosse ne- 
cessario di combinare un intervento armalo, l'inter- 
vento avrebbe luogo. 

* Noi ammettiamo volentieri che mentre per alcuni 
governi contraenti, il solo ed unico motore era un 
gogno di ristaurazione generale, ed il ritorno asso 
]uto ai trattati del 4845, il governo francese fu tra- 
scinaio in questo accordo da erronee informazioni 
tendenti sistemalticamente a dipingergli lo stato ro- 
mano in preda all'anarchia, 8 dominaio dal terrore 
asercilato da una audace minoranza. 
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cazione il governo francese si propoueva di rappre- 
senlare un'influenza più o meno liberale, epposta 
al programma assolulista dell'Austria e di Napoli. 
Resta nulladimeno indubitato che, fosse sotto la 
forma dispolica o costituzionale, fosse coll'accordare 
ai popoli romani franchigie Hberali o ne, l’idea da- 
- minante in tutti quesli negozi di eui parliamo fu 
quella di fare in qual siasi modo ritorno al passato 
e di transigere fra il popolo romano e Pio IX 
 consideralo come sovrano lemporale. 


E noi’ nov possiamo prendere abbaglio, o sigaore, 
dicendo che questa fu l'idea ispiratrice che fece 


progellare e metlere ad effetto la spedizione fran- 
crse. Essa ebbe per iscopo di gettare da un canie 
la spada inviolabile delle popolazioni ‘ legalmente . 
interrogate. Del resto il vato dell’assemblea francese 
conferma implicitamente il fatto che noi alleghiamo. 
À fronte di tal siluazione, minaeciati da una 
transazione inammissibile, e di negoziali che lo stato 
delle nostre popolazioni certo non provocava., il 
partilto che ci restava a prendere, o signore, non 
era dubioso. Resistere, resistere! Noi lo dovevamo 
al nostro paese, alla Francia, all'intera Europa. 
Noi dovevamo, per adempiere ad un mandato 
lealmente conferitoci e lealmente accetlato, per 
“quanto ci fosse possibile, mantenere l'inviolabilità 
del territorie e delle instituzioni lealmente acclamate 
da tutto il paese, da tutti gli elementi che com- 
pongons” uno. stato. Noi dovevamo acquistar il tempo. 
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necessario per richiamarci dalla Francia mal informata 
. alla Francia informata più esatlamente, onde evitare 
alla sorella republica la macchia e i rimorsi che le sa- 
rebbero toccati, se, trascinata precipitosamente da cat- 
tive suggestioni straniere, ‘si fosse essa lrovata, quasi 
senza saperlo, complice di una violenza di cui non si 
troverebbe la simigliante quand'an che si pensasse al 
primo smembramento della Polonia del 4772. 

: Noi dovevamo all’ Europa di mantenere, per quanto 
era in noi, il principio fondamentale di ogni esi- 
stenza internazionale, l'indipendenza cioè di ogni 
popolo in quanto risguarda la sua interna ammini- 
strazione. Noi lo diciamo senza orgoglio, imperoc- 
chè, se ai napoletani e all'eterna nostra nemica, 
l’Austria, noi resistiamo con entusiasmo, con dolore 
- ci vediamo costretti a resistere alle armi francesi: 
e tenendo questa condotta, noi crediamo di aver 
ben merilato non solo della patria ma dei popoli 
d'Europa e della Francia stessa. Ma veniamo, o 
signore, alla quistione attuale. 

Voi ben conoscete, o signore, i fatti che ébbers 
luogo dopo l'intervento francese. Il nostro territorio 
fu invaso dal re di Napoli, 4m. spagnuoli hanno 
dovuto imbarcarsi il 47 per venire ad invaderci. Gli 
austriaci, dopo aver superato la resistenza dell'eroica 
Bologna, si sono avanzati nelle Romagne,e marciano 
oggi sfilati alla volta di Ancona. 

Noi abbiamo battuto e respinto al di là del nostro 
territorio le forze del re di Napoli, e lo stesso fa- 
remmo,ne abbiam certa fede, delle forze austriache, 
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se il contegno del corpo francese di spedizione non 
fosse di ostacolo alla nostra attività. Con sommo 
nostro dispiacere, o signore, parliamo cosi, ma è 
d'uopo che la Francia sappia alla fine cosa ci costa 
la spedizione di Civitavecéhia, intrapresa, come dico- 
00, col fine di proleggerci. 

Doloroso è lo affermare tali cose; ma noi atte- 
sliamo, o signore, che la più fatale di tutte le spe- 
_dizioni che cercano sopraffarci, si à la francese,. 
Contro i soldali del re di Napoli o contro gli au- 
striaci noi possiamo . balterci, e Dio protegge le 
cause giuste. Contro i francesi non ci vogliame 
battere, e verso loro noi non istiamo in istalo di 
guerra ma di difesa. Ma questa posizione, la sola che 
noi vorressimo avere in ogni luogo dove incontriamo 
la Francia, ha per noi tutti gl'inconvenienti della 
guerra, senza averne alcuna . delle favorevoli even- 
tualità. L 

La spedizione francese, 0 signore, ci ha, forzal 
dapprima ad operare un movimento di concentra- 
zione délle nostre truppe, lo: he lascid la nostra 
frontierd aperta all’ invasiqne austriaca, e Bolo- 
gnae le citlà di Romagna senza presidio. Gli au- 
striaci ne profitlarono, e, dopo 8 giorni di una 
lolta epoica soslenuta dal popolo, Bologna dovette 
soccumbere. Avevamo comprato in Francia armi 
per difenderci, e queste armi, in numero di 10 mila 
almeno, fra quelle di Marsiglia, e di Civitavecchia 
furono sequestrate, e voi le avele in mani vostre. 
D'un tratlo solo voi ci toglieste 40 mila soldati, 
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perchè ogni uomo armato è un soldato contro gli 


_austriaci. Le vostre forze stanno sotto le nostre 


mura a un tiro di fucile, come disposte all'assedio. 
. Esse ci han costretti a tener la città in uno stato 


di difesa che logora le nostre finanze: esse ci sfor- 


Zano à mantenervi un numero proporzionalo dellé 


nostre truppe, le quali potrebbero salvare le nostre 
cità dalla occupazione e dalle devastazioni austria- 
che: esse atiraversano la nostra circolazione, i nostri 
approvigionamenti, ed i noslri corrieri, esse ten- 
gono gli spiriti in uno slalo di agitazione e dif- 


fidenza, che potrebbe produrre sinistre conse- 


t 


guenzé, ove la nostra popolazione fosse meno 
buona e ferma: esse non suscilano l'anarchia € 
la reazione, perchè l'una e l’altra sono impossibili 
a Roma, ma seminano le irritazione contro la Francia: 
e questa è pure una sciagura per noi, Che eravamo 
abituati ad amarla, ed a sperare in lei. 
, Noi siamo assediati, o signore, assediati dalla 
Francia, in nome di una missione di protezione, 
mentre a poche leghe da noi il re di Napoli trac 
seco fuggendo 1 nostriostaggi, e gli auslriaci scanna- 
no i nostri fratelli. 

Voi avete presentaio, o signore, delle ui 
Queste proposizioni sono state dichiarate inacettabili 
dafl'assemblea; e noi non dobbiamo più occuparcene. 


Oggi voi ne aggiungete un’alira alle tre rigettate. 


- Tale proposizione viene a dirci che la Francia 


_ ptoteggerà da qualanque invasione straniera tuite le 


parti del territotio romano occupate dalle sue truppe. 
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Voi stesso, o signore, dovete comprendere che cd 
non cangia punto la nostra posizione, Le parti del 
territorio. occupate dalle vostre truppe sono protette 
di fatto; ma quanto al presente,'a che riduconsi 
esse? Quanto all avvenire, non abbiam noi altre 
vie aperte alla protezione del nostro territorio, . che 
abbandonandolo tutto intiero à voi ? 

Il nodo della questione non, è qui. Edi à nella 
occupazione di Romä. Questa dimanda form fino 
. ad ora la condizione principale di tutte le DrOpos 
zZIioni presentale. 

Ora noi abbiamo avuto l’onore di die. o si- 
gnore. Questo & impossibile. I} papes non vi Con- 
sentirà grammai. 

Se l’occupazione di Roma non ha altro scopo che 
quello di proteggerla, il popolo vi esprimerà la sua ri- 
conoseenga; ma vi dirà che, la pace di difender Roma . 
colle sue proprie forze, crederebbe disonorarsi in- 
 manzi à voi, facendo atto d'impotenza e dichiarando 
che abbisogna di pochi reggimenti francesi per difen- 
dersi. Se l’occupazione ha per iscopo (non piaccia a Dio) 
un pensiero polilico, il popolo che si è liberamente 
dotato d’instituzioni, non pud assoggeltarsi a subirla. 
Roma è la sua capitale, il Palladio, la sua città santa. 
Ei sa bene che posti, anco da parte i principii € 
 suo .onore stesso, in qualunque occupazione della 
sua ciltà v'è alla perfine la guerra civile. Egli dif- 
fida di ogni insislenza. Ei prevede che, ricevute una 
volta le truppe, seguiranno cangiament negli uomini 
e nelle intenzioni, cangiamenti che torneranno funesti 
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alla loro libertà: ei sente che, in presenza di stra- 
niere baionette, la indipendenza della sua assemblea 
e del suo governo non si ridurrebbe che ad una 
vana parola. Civitavecchia sta assiduamente innanii 
ai suoi occhi. | 

Su questo conto, o signore, credetelo pure, la 
sua volontà & irremovibile. Pria che sottomettersi, 
si farà trucidare di barricata in barricata. E soldati 
della Francia, possono : essi trucidare un popolo 
fratello che vengono a proteggere, perchè non in- 
tende di abbandonar loro la sua capitale? F 

Per la Francia non v'ha che tre parti a rappré- 
sentare negli stati romani. ; 

La Francia deo dichiararsi p'r noi, contro noi, 
o neutrale. : 

Dichiararsi per noi, gli è un riconoscere for- 
malmente la nostra republica e combattere gli au- 
striaci al fianco delle nostre truppe. 

‘Dichiarärsi contro noi, gli è un distruggere la 
libertà, la vita nazionale di un popolo di amici, e 
combattere al fianco degli austriaci. 

La Francia non puo farlo. Ella non vuole venturarsi 
ad una guerra europea per difenderci come alleati. 
Sia dunque neutrale nella contestazione che agitasi 
fra noi e i nostri nemici. leri speravamo ancor più 
da lei. Oggi, non le domandiamo che questo. 

. L'occupazione di Civitavecchia è un’ fatto: com- 
piulo, sia. La Francia crede che nell'attuale stato di 
cose non le convenga punilo di rimanersi lontano 

dal campo di baltaglia: pensa ella che vincitori o 
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vint, noj possiamo ayer bisogno della sua azione 
moderatrice o della sua protezione. Noi non pensiamo 
com'essa, ma non intendiamo di reagire contro essa, 
Giasi in Civitavecchia. Stenda ancora i suoi accam- 
pamenti, se il numero delle sue truppe lo esige, 
ai luoghi salubn, nel raggio di Civilavecchia e 
Viterbo. Là aspetti l'esito dei combattimenti che si 
daranno. Facilitazioni di ogni maniera le saranno 
offerte: e lestimonianze di franca e cordiale simpatia 
le verran date; i suoi officiali visiteranno Roma; i 
suoi soldati avranno tulti i soccorsi possibili. Ma la 
sua neutralilà sia sincera e senz'arcano intendimento. 
Lo dichiari in termini esplicili. Ne lasci liberi di 
spingere tulte le nostre forze nella mischia. Ci renda . 
le nostre armi. Non chuda colle sue crociere ; 
uostri porti alle altre genti d'Italia che vogliono 
venire in nostro aluto. Si allontani soprattutto dalie 
nostre mura, e cessi fin l'apparenza di ostilità fra 
due popoli che in breve, non ne dubitiamo punto, 
sono destinati ad unirsi nella medesima credenza 
imernazionale, come lo sono oggi néll adozione 
d'una stessa forma governativa. 

Gradite, signore, l'assicurazione della nostra par- 
tücolare considerazione. | 


I Triumviri 


G. Mazzini, À. Sarrt, ARMELLENL 
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XXVIHL. Len 
M. de Lesseps al Triumvirato 


Quartier generale dell'armata francese. 
Villa Santucci 26 magzio. 
* + Signori, 


Con molta sodisfazione ho csvdle la lettera che 
mi avele fallo l’onore di dirigermi ieri: le spiega- 
zioni che ho già date ai tre commissarii dell'assem- 
bléa costituente romana, e le communicazioni che ho 
éreduto dover far verbalmente alla assemblea : me- 
desima, rispondono senza eccezione a tute le o- 
biezioni sollevate nella vostra nota: e quando voi 
vorrele seriamente ‘terminare il negôziato inviando # : 
vostri commissari inveshli de necessari poleri, sarà 
molto facile, secondo me, di metterci completamente 
d'accordo e di fissare le basi ‘di un accordo defini* 
tivo che dovrà necessariamente far contente le due 
parti contraenti: Questa dichiarazione a cui il mio 
secretario privalo polrà aggiangere qualche osser- 
vazione verbale, farà scomparire, ne son certo, Île 
sinistre prevenzioni che hanno potulo ‘esistere dà 
parle e d’altra. Quanto a me fui, sono e sard sempre 
sollecito a separare la questione dai nuvoli che mi 
a erano presentali dinanzi, e spero che, quanto a 

i, queslo mio parlare distruggerà gli ultimi dubi, 
de possono ancora rilardare il risultalo patriolico 
che vi proponete. | 

Un punto solo pare che vi occupi pià d'ogni 
altro, il credere, cioè: che noi vogliamo imporvi con 
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la forza l'obligo di riceverci come amici. Amicizia 
e violenza non possono stare insieme; e di certe 
sarebbe inconseguenza dal canio nostro d'inco- 
minciare a trarvi cannonate per otlenere che ci ac- 
cogl'iate come. vostri prolellori naturali. Simile con- 
tradizione non è nel. mio pensiero, nè in quello 
del governo della republica francese, nè .dell’armata, 
nè del suo onorevole capilan o. Quanto il generale 
Oudinot disse ieri.in mia presenza alla depulazione 
romana incaricata di effrirgli.in nome vostro, pe’ suoi 
soldati, 50 mila zigari e 200 libre. di tabacco, ba- 
sterebbe certamente à togliere ogni. dubio che. po- 
lesse puranco esistere in qualche animo che esiti 
ancora per una fatale maliniesa. 

Ma dal momento che noi cominciamo a combitarcs 
una revisla retrospeltiva diventa inutile. Occupiamoci 
adunque del presente e dell’avvenire, e, vi ripeto, che 
ci troverele pronti a darvi, sia in parole sia. in iscritti, 
tutte le spiegazioni, e lutte le guarentigie che pud ri- 
chiedere la vostra giusla suscettività nazionale. 

Nè saranno di certo i francesi. conosciuti per 
devozione illimitata verso la patria, che biasimeranne 
le altre nazioni di difendere il proprio. territorie 
contro i veri loro nemici, e che vorranno obligarvi 
a fare il conrario di quanto essi faranno sempre 
vel loro paese. . .….: + 


“Vogliate aggradire, o' signore, i s-nsi della mia 
alta considerazione. | 7 & À He 4 


Sattos.sritlo | nee DE Lire 
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Nota del sig. de Rayneval a M. de Lesseps. 


Quartier generale sotto Roma, 27 maggio. 
$ 4. Voi avele voluto, schiettamente, mettermi al 
fatlo delle vostre idee, dei vostri progetti, dei vostri 
ui. 
Quanto io devo ringraziarvi della confidenza 
_ mostratami, altretanto mi sento in obligo di rn- 
eambiarvela, aprendovi tutto intero l'animo mio. . 
$ 2. Il mio parere personale importa poco; ma 
il governo della republica , invitandovi formalmente 
a meltervi d'accordo coi plenipotenziarii della con- 
ferenza di Gaeta, pensd certamente ad evitare lo 
sconcio di avere due linguaggi e due abitudini, 
lo dichiaro qui che voi non teneste alcun. conte 
di lale inconveniente, a parer mio, gravissimo, poi- 
chè impegna l'onore e la lealtà del paese. 
$ 3. Dichiaro inoltre che voi, non solo agite 
senza preoccuparyi delli antecedenti, ma spinto solo 
dalle vostre inspirazioni e senza alcuna norma scrilta 
dal governo. | 
g #. In campleto disaccorda con d Harcourt . 
con me, ed aftingendo tutta le vosira forse ed à vosiri po- 
| teri dalla circostanza, che noi valuliamo per quanto me- 
rila, civé che intorno alle intensions del governo delle 
republica avele dei dati pië recenti, voi la fate da pe- 
drons, e paralizzale l'armata. 
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$ 5. Voi avele, a prima vista, spinto troppo in- 
nanzi gli affari, perchè in oggi non sia cosi grande 
il pericolo di crearvi degli ostacoli, al par di quélli 
in cui mi sembravate incorrere: voi d'altronde ve. 
ne siete appellato al supremo giudizio del govern o. 
Ë giusto, dunque, di attenderne la decisione, la quale 
spèro non si farà troppo aspellare. 

$ 6. Pud darsi che i Romani ci aprano le loré 
porte. Essi tarderanno tanto più, quanto più vedranno 
J'armala meno disposta ad agire. Ma, grazie alle con- 
disioni da voi proposle, la questione, a parer mio, 
darà indietro.invece di avanzare. 

8 7. Protesto con tuita la forza delle mie convin- 
zivoi contro tali condizioni. Esse conducono, non’ 
soko al riconoscimento di un governo che la repu- 
blica ha formalmente dichiarato di non voler rico- 
noscere, ma ci impegnano con esso in un "alleanza 
offensiva e difensiva. 

Prima e grave infrazione alli ordini del nostro go- 
verno, quali io li conosco. 

$ 8. In fatto, noi gettiamo il guanto, non solo allé 
ire potenze che hanno dichiaralo la guerra al go- 
verno di Roma, e che sono appoggiale da tutta Eu-' 
ropa, ma eziandio ad un potere superiore, deslinato 
a giocare una parte assai importante neï nostri in 
terni destini: il papato. 

Seconda e grave infrazione alle norme stabilite 
dal governo della republica che non ha dichiarato. 
guerra all'Austria, e che vuole unicamente mettersi 
in grado di far pesare come si conviene }' influenza : 
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francese nell ho ordinamento degli an di 
Roma. : 

| $ 9. Unendovi ai nemici del papa, voi lo ae 
per forza solto l’influenza esclusiva dell Austria. E 
questo non è certo il risultalo da otlenersi. 

.$ 40. Pud essere intenzione della Franeia di 
tendere Ja mano ad un governo che comincid colo. 
assassinio. ..., e che non vede la propria salvezza 
che nelle nostre sommosse: intesline ? 

E rifleliete clie, dal momento in cui noi rico- 
noscessimo questo governo, distruggeremmo il solo. 
terreno sul quale possiamo mantenerci. Se per noi 
queslo governo esisle: se esso è surlo dal libero vo- 
lere della nazione, non possiamo a ineno di sosle- 
nerlo. E non possiamo adoperarci a farlo cadere, se 
non in quanto resta ai nosiri occhi per quello che 
è: ossia, l'opera di una fazione, composta in re 
parte di stranieri (!!!) ; 

$ 41. Voi paralizzate l'armata, obliando la mas- 
sima: si vis pucem para bellum. Voi esponete l'armata : 
alla démoralizzazione , alle mialattie. L' armata che 
vuol provare cié che sa fare, che vuol acquistare 
una nuova gloria al nome francese, quest armala 
condännala a capitolare. . ... 

--$ 42. Mentre la nostra armata se ne res!'a inerte. 
sotto le mura di Roma, gli Austriaci avanzano, ed 
il Papa potrebbe, solto la loro protezione, trasporlare 
a Bologna la sede della sua autorilà. | 

Sotto le mura di Roma, e quand'anche divides- 
simo alcuni posti della città che ci fossero gentil- 
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mente concessi, saremmo noi in grado di tenere ed 
alli Austriaci ed al Papa quel linguaggio che alla 
Francia si conviene ? Verso i primi non avremmo 
che la violenza; mezzo estremo che a nulla vale poi. 
contro il secondo. 

$ 43. Le Assemblee primarie nei paesi come è 
questo, non hanno la forza morale che posseggono 
da noi, mentre lutii sanno che in Italia le popola- 
-sioni sono incapaci di esprimere il loro votu in questo 
modo {!!!}) Riferendoci, dunque, ad esse intorno alla 
‘ sorte fulura degli slati romani, noi implicitamente 
dichiariamo di non riconoscere più l'autorità del Pa. 
pa, mentre abbiamo solennemente dichiurato all Europa 
che rispetleremo le divisioni territorial ammesse dai 
traltats | |!!) 

$ 44. [ tentativi dei missionari protestanti non 
mi fanno la minima paura. Essi possono provocare 
degli scandali, ma nulla più. | 

$ 45. Ancora una parola sul regno di Napoli. Voi 
l'esponete all'invasione delle bande rese libere dalla 
nostra inazione. Vuol forse 1l governo della repu- 
blica che l'agitusione ilaliana (l), appena assopita al 
nord, in Toscana e in Sicilia, ricominci a Napoli ? 

$ 16. Ho detto abbastanza per provare quant’ io 
parlii afflitlo per tulte queste faccende. Io deplorerei 
al par di voi che si aprisse al papato una via di 
sangue e di ruine. Non bisogna che sia cosi. Secondo 
me, un’atlitudine ferma dell’ armata, un assallo che 
sens alira sciagura dellu caduta di qualche vecchia mu- 
raglia ci abbia reso padroni degli altri quartieri di 
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Rôma , deciderebbe la popolazione a pronunciarsi in 
favor nostro ... E per lo manco ci troveranno ia 
una posizione forte, sana, sodisfacente per 1l sostro 
orgoglio nazionale, e per la necessità della nostra 
politica. Tosto o tardi ci avrebbero poi accolti senza 
condizioni: si sarebbero affidati alla nostra genero- 
sità, e non avremmo a lottare, come accadrà se riu- 
scite nel vostro progelto, contro impegni impossibils 
a mantenersi (111), e che fortemente ci nd LS 
meltono in faccia a tutta Europa. 

: $ 17. Credo del dover mio di respingere formal- 
menle ogni responsabilità per tulto quanto si è fatio 
dopo il vostro arrivo. Ma non finirà senza rendere 
omaggio al vostro zelo ed alle vostre intenzioni, nè 
senza pregarvi di scorgere nella mia estrema fran- 
chezza una prova di confidenza nel vostro caratiere, 
ed un nuovo allestato di un'affezione già antica. 


Vogliate ecc. 


De RaynevaL. 


Nota del sig. de se à al sig. de Rayneval. 


Al quartier generale, 28 maggio. 

$ 4. Il sig. De Rayneval partendo da un punto 
di vista diverso dal mio in quanto alla condotta che 
crede dover tenere, dev’ essere consegnente a’ suoïi 
principii, come io lo fui ai mieï. Il suo riserbo fa o- 
nore alla perspicacia del suo spirito eminentemente 
politico, ed alla lealtà ereditaria del suo carattere. 
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" , $ 2. Le mie instrazioni prescrivevanmi di pigliere 
concerto coi signori d'Harcourt e de Rayneval se 
Who quanto non richiedesse una solusione immetlirta. À 
d'Harcourt ho communicato, ogni volta ch’egli venne 
da me, e tante volte mi sono affrettato di recarmi ie 
stesso da lai, malgrado le assidue mie occupazioni, 
non solo tutto quanto faceva, ma benanco tutti i pen- 
sieri che dirigevano le mie azioni. Oltrecchè, spediva 
a Gaela a M. de Rayneval i duplicati de’miei primi 
dispacci al governo della republica, ed avrei con- 
tinuato cosi, se non fosse capitato egli stesso, cow 
molla mia sodisfazione, al quartier generale. Là io 
non gli ho tenuto nascosto nulla, ma proprio nulla; 
egli conobbe tutte le ragioni, publiche o private, che. 
hanno diretta la ma condotta, ed ha dovulo convin- 
cersi che, se non polevamo a meno di essere di di- 
scorde avviso, entrambi perd eravamo del pari :solle- 
citi dell’onore e della lealtà del nostro paese. 
- Quanto al consultare a priori i signori d' Harcourt 
e de Rayneval per ciascuna delle mie azioni, che 
giorno e nolle, e quasi ad ognt ora e ad ogni minuto, 
réclamavano decisioni varie ed immediate, dico. ché 
era assolutamente impossibile: infatti, non ebbe que- 
sta prelensione nemmeno il generale Oudinot, che 
era con me più diretlamente impegnato. 
$ 3. Gli antecedenti che, da prinoipio, hannd 
. diretla la condotta di Rayneval, dovevano cerlo es- 
sere da me presi in considerazione, ma non pote- 
vano servirmi di norma invariabile, poichè da une 
parte 4 pape, che più tardi riconoscerà sicuramen- 
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te la necessità di affidarsi a noi, ha mai voluto fare 
quanto noi gli consigliavamo, anzi ha seguilo sempre 
consigli opposti ai nostri, sicchè Ja sua corte era dive- 
#ula una vera Coblenza, dove la Francia era proprio 
lasciata in disparte; e, dall'altra, i fatli avyenuli sul 
principio della spedizione francese, dopo l’occupa- 
zione di Civitavecchia, ci avevan messo in circo— 
slanze, affallo nuove. Le quali circostanze, che 
il governo non poteva conoscere abbaslanza al- 
T8 maggio, quando io sono partito da Parigi, 
all indomani della seduia dell Assemblea nazio- 
pale, non gli avevan concesso di darmi inslruzioni 
precise e dellagliate. Esso m'aveva delto: ‘« Vi de- 
dicheret: esclusivamente ai rapporti da stabilirsi colla 
autorilà e le popolazioni romane ..... il vostro criterio 
vi inspirerà a seconda delle cireostanze ». | 

-$ 4. Ho reso conto al governo di tuiti gli ne 
zi che ho fatto per comprimere lo slancio dell’ar- 
mala, slancio che fa la sua forza e la sua gloria, 
ma che, non essendo moderata, nelle circostanze.. 
presenti avrebbe produllo una calastrofe irrimedia- 
bile , i cui risullab , ne sono convintissimo, avreb- : 
bero perdula ogni nostra influenza, e giovato ai. 
progelli dei nostri nemici interni ed esterni. 

8 5. Mio scopo fu quello di scoprire la verità, 
di dirla al governo , di preparargh una posizione 
sehietta, e di melterlo, quindi , in grado di pren- 
dere una deliberazione. definitiva, che io aspetto 
con non mrinore impazienza del sig. de Rayneval. . 
_.$ 6. lo ho mai desiderato: che i romani ci apris-- 
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sero: subio le loro porte. Bisognava lasciare il tempo 
di Calmarsi alle passioni invelenite per i falti del 30 
aprile. Tulle le condizioni da me prima propose, non 
potevano essere accettale, nè io avrei voluto che il fos- 
sero; massime quella che imponeva il servizio mili- 
lare dela citlà alle nosire truppe promiscuamente 
colle romane. Il generale in capo ct leneva moltissimo; 
ma 10 ho sempre dichiarato che la riguardava come un 
pericolo, poiché ci avrebbe impegnato in questioni d'am- 
ministrazione romana, pié che non avremmo volulo, e ci 
avrebbe fatto Ai una parte dell'eredita dell'atiuale. 
polere esecul'vo.. 

. $ 7. Nelle mie proposizioni sfido à trovare una 
parola di riconoscimento della republica romana; e 
ci è lanlo vero, che vennero riguardate da Mazzini 
stesso come inacceltabili, poichè, ins sotanza, conte- 
nevano nienle più che il proclama di Oudinot a Ci- 
vitavecchia. Lo avea incarico di traltare colla popola-. 
zione e colle autorità di Rotna; ed è ci che ho 
fatlo. Dunque ho obedito agli ordini scritti del no- 
stro governo. 

. $ 8. Colla nostra condotta qui noi gettiamo il sante 
alle tre potenze che hanno dichiarato guerra al go- 
verno di Roma. Napoli ha creduto di dover agire 
militarmente: noi non abbiamo mai promesso di far 
marciare la nostra bandiera colla sua, e quando il 
generale Oudinot, venne ia proposito interrogata 
dal conte di Ludolf, non gli ha lasciato alcun dubio in 
proposito. Un dispaccio, telegrafico spedito dal mi- 
nislro degli esleri al generale Oudinot, gl'ingiungeva 
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di far dire xs romani che noi non vogliamo unirci ai nt- 
poletani contrô di essi. À Napoli, dunque, il guarto 
noi non lo getliamo. Nè lo geltiamo alla Spagna, 
alla quale fui incaricalo io stesso di dichiarare che 
il suo ambasciatore a Gaeta aveva torto di separarë 
Ja sua causa dalla nostra,'e, che unendo i suoïi con- 
sigli a quelli dell Austria in nostro danno, esso non 
sétviva nè agli interessi del Papa, nè a qüelli di 
Spagna. Quanto all’Austria, i suoi principii sono tal- 
Mente diversi dai nostri, che è difficile il trovarci 
d'accordo; un’ apparenza d'amicizia non ce la rez- 
derebbe più favorevole, e ci alienerebbe per sempré 
le popolationi romane. Bisogna dunque decidersi: e 
se c'e probabilità per noi di non avere la guerr4 
Con essa, è di continuare come abbiamo incomin- 
ciato, salvo il caso di circostanze nuove ed impre- 
vedute, e di fortificare ogni di più la nostra posi- 


$ 9. Ben lungi dall'unirci ai nemici del Papa, noi- 
gi moslriamo al contrario che siamo l’unica nazione 
simpatica alle popolazioni romane, che possa fare 1 
suoi interessi, in una misura giusla e liberale. Ë se 
al di d oggi il suo potere spirituale si trova com- 
promesso anche in Roma, per le colpe degli impru- 
dénli amici, non meno che per lodio dei nemici, 
égli si convincerà un giorno che not sok potremo 
fargli aprire le porte della basilica di s. Pietro, fa- 
cendolo camminare sopra una strada cosparsa di 
fiori. Egli capirà infiné che ogni adilo gli sarà pre- 
cluso il giorno in cui, per passare, dovrà metiere il 
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piede sur un lerreno hagnato di sangue, che avrà 
fallo spargere egli stesso. Gli amici sinceri del Papa 
mi hanno incoraggiato a seguire nella via tenyta 
#n qui, e l'banso impegnato à nan provacarmi 0+ 


$ 40. Non è più esatlo il dire che la republica 
romana è solidaria dell’assassinio di Rossi, di quelle 
che sarebbe il render responsabile la nostra repn- 
blica del 4848 dei delilti del 93. La republica ro- 
paana, che d’altronde io non ebbi incarico di rico- 
Roscere, à successa per voto universale al governo 
che era stato l'erede diretto dell’eccidio di Rossi, e 
venne proclamata da un’ assemblea che aveva per 
missione: di scegliere Ja forma di governo più con- 
veniente. Questo è un fatto; ned io ho a ESS 
qui le conseguenze. 

$ 14. Lo non paralizzo l'armala, ma faccio lutte 
fl possibile perchè il suo mirabile ardore non la 
faccia deviare dalla vera strada. Essa avrà ben me- 
ritato della patria, serbando quesl'ardore per com- 
batiere i nemici dell indipendenza e dell ivfluenza 
francese ; invece di rivolgerlo, per un deplorabile 
errore, a far breccie su vecchie mura, ed a distrug- 
gere i più bei monumenli del genio antico e maderao. 
H mio dispaccio n. 6 indica come la nostra armata 
fi brava, si disciplinaa e 8: ben comandala, pud 
conservare la sua posizione, for‘ificarla, migliorarks 
çon uno scambio di accantenamenti, nel caso in 
cai Roma non ei aprisse le porle pre della sa 
gione delle febri. 
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- Questo progetto, in buona politica, dovrebbe es 
sere eseguito fin dal giorno in cui sarà conchinso 
un accomodamento tra romani e francesi, onde evi- 
tare ogni pericoloso conlallo, e métterci in grado di 
poter rilirarci senza inconvenienli il giorno in cui 
l'opera nostra fosse compiuta, o la Francia avesse 
bisogno de’ suoi soldati. Una posizione forte nella 
ciltà, dove potrà stabilirsi il quartier generale colle 
truppe necessarie per la sua sicurezza, formerà l'og- 
gelto di speciali stipulazioni in caso di accomoda- 
mento. Ho mostrato a M. de Rayneval sul piano di 
Roma il vantaggio che noi avremmo nell'occupare, 
sul monte Pincio, ura parte dell'academia -di Fran- 
cia e tulle le dipendenze altigue al magnifico con- 
vento di Nostra Donna del Monle. Quesle proprietà 
francesi formano un complesso di posizioni mililari. 
A gran scalone di Nostra Signora del Monte discende 
pell interno della città, e fino al 1845 bastava ad 
un uomo inseguilo -dalla giustizia il meltere piede 
sul primo gradino perchè godesse dell inviolabilità 
del terrilorio- francese. I relisiosi del Sacro Cuore 
che ora Flabitano, e che non sono altro se non lo- 
catarii del governo francese, banno in Roma due 
altre bellissime proprietà, dove :potrebbero radunarsi. 
: 8.49. T-principali accantonamenti della nostra ar- 
‘mata- essendo stabiliti a Frascali, ad Albano e nei 
dintorni corosciuti- sotlo il nome di campo d'Anni- 
bale, noi potremmo conservare le communicazioni 
hbere con Givilavecchia, le strade di Firenze, & Bo- 
logna e di Fiumicino pel bacino del Tevere; o:-per 
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il ponte già fatto preparare da Oudinot, ed avremmo 
anche una nuova più breve communicazione cok 
mare per mezzo del por d Anzio (portus Ne- 
ronis }. af 

In tale situazione, che ora appunto viene studiata 
e meditala dal generale Vaillant, non si potrebbe 
dire che abbiamo perdulo il nostro tempo, nè che 
siamo rimasti oziosi. La marcia delli Austriaci non 
deve troppo allarmarci. E quanto al timore di veder 
il Papa andare sotto il patrocinio austriaco , à sta 
bilire“la sua residenza in Bologna , citlà aperta e 
senza diiesa , io non credo che DORA avere .fonda- 
mento . | | 
$ 13. Dichiarando alle popolazioni romane che 
noi non contestiamo loro il diritto di scegliere li- 
beramente la forma del loro governo, non indichia- 
mo in qual modo questa libera scelta dovrà eser- 
Cilarsi: e se per ora noi non mettiamo im campo 
le questioni relative agli interessi del Santo Padre, 
è perchè crediamo imprudentissimo il farlo intem- 
pestivamente , conviñli come Ssiamo , che il tempo 
solo pud produrre un volontario ritorño verso di 

Quanto ad un rilorno forzalo, tulli sanno che 
non polrebbe essere durevole, a meno che non fosse 
mantenulo sempre dalla violenza che lavrebbe ri- 
slorato. 

S.4&. Lo: ho :visto. in. Roma:assai da vicino le 
mene dei proleslanti, e posso dire che il pericolo 
esiste. Non sarà forse che passaggiero, esposto ad 
indebolirsi ed a scomparire quando mancasse Joro 
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l'appoggio sul quale contano in oggi. Ma siccome alla 
fe noi trattiamo colla situaziose presente, e non colla 
passala o colla avvenire, bisagna combattere e ro- 
vesciare gli elementi {contrarii che ci vengono op- 
: 8 45, Non siamo noi che espaniamo il regno di 
Napoli all invasione delle bande di Garibaldi : le 
colpa è delle truppe napoletane stesse che eransi 
imprudentemente inoltrate negli stati romani.... 
. $ 46. Nella posizione in cui çi siam trovati finora, 
un assallo contro Roma avrebbe cagionate, secondo 
me, i più gravi disastri, e senza frutlo, come credo 
di aver dimostrato in tuita la mia corrispondenrza 
cal ministero. | 
$& 17. Assumo volonterosissimo la responsabilità 
di quanto avviene in Roma: non chiedo che alcuno 
abbia a dividerla con me, ed onoro il signor de 
Rayneval, perchè, nello sviluppo delle idee attinte 
alla medesima fonte patriotica delle mie, abbia por- 
tato. diverse convinzioni. Lo ringrazio poi della sua 
franchezza che ha si ben corrisposio alla mia, ed 
alla sincera affezione che gli professo. 


Fenpinanno D£ Lassups. 





XX. 


NN. de Lesseps al s9..Minétro degli eflari esters. 
Sigaor Ministro, 
Il mio dispaccio 29 maggio era accompagnalo de 
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una dichiarazione in forma d'ultimatüm, diretto alle 
autorità romane, di concerto col generale Oudinot. 
Il risultato, ch'io ne sperava, è raggiunto. Nove ore 
prima della scadenza del termine fissato, ho ricevulo 
risposte sodisfacentissime dal presidente dell'As- 
semblea, e dai membri della municipalità, che è 
composla degli uomini più distinti di Roma. Ih 
pari tempo, il potere esecutivo, incaricalo di in- 
tendersela con me e di condurre a termine l'ac- 
comodamento proposto, mi mandava un  contro- 
progelto (Vedi pag. 55). Queste documento, a fianco 
del quale ho posto subito le mie ossérvazioni,, 
era tale da doversi prendere in considérazioné 
e mi provava che coloro stessi, 1 quali pochi 
giorni prima erano decisi di contrariare ogni ten- 
talivo di conciliazione, non erano più padroni del 
fatto loro. I qui uniti documenti, e le spiegazioni 
verbali che potrete avere dal colonnello de Maubeuge 
vi proveranno come la condotta dei generale Oudi- 
not, per me non meno dolorosa che impreveduta, 
ba incagliato le mie operazioni, e per: poco non 
rischid di mandarle a monte ..... Malgrädo tale 
opposizione, ed altre difficoltà che era ben lontano 
dall’aspettarmi, un accomodamento fu conchiuso fra 
le autorità romane e me. : 

Ho l’onore di trasmeltervi uno dei tre originali, 
di cui. il secondo rest fra-le mani del-triumvirato, 
ed il terzo l'ebbe il generale Oudinot. Osservate che 
ho soppresso l'art. 2 del precedente progello, in cui 
si parlava del'diritto della popolazione romana di 
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pronunciarsi sulla forma del- loro aoverno, diritto 
che, d’altronde, ci sarebbe difficile di contestiare, 
ma il cui riconoscimento, staudo alle osservazioni 
del signor de Rayneval, aveva fieramenle irritalo le 
suscettività di Gaela........ . 

La mia posizione al quartier generale, non meno 
che à Roma, sarebbe falsa. Considero, dunque, la 
“mia missione come finita, od almeno sospesa per 
forza, e vado a raccomandare al signor De-Gerando 
gli interessi dei francesi rimasti in Roma... 
miei preparalivi di partenza non Ssaranno lunghi, 
ed io terrè dietro assai dappresso al latore di questo 
dispaccio. D 

Vogliate ecc. 


FERDIN:NbO DE LESSEPs. 





XXXH. 
JU triumvirato al sig. ae Lesseps. 


Signore, oo Lt 

Abbiamoricevuto la dichiarazione del 29 maggio, che 
mi avete fatto l’onore d’indirizzarci. Avendo | As- 
semblea , alla quale ne à stata ugualmenlte direlta 
una copia, confermato la sua prima decisione , 
che ci delegava ogni potere per tratlare, è à noi 
che apparliene di rispondere. E lo facciamo, signe- 
re, premurosamente. Se non ci siamo ‘affrettati a ri- 
. spondere alla vostra nota del 26, gli è perchè, non 


contenendo proposizioni per parte della Francia, nè 
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una discussione su quelle che avevamo avuto l’onore 
di communicarvi, non ci sembrava reclamasse un’ur- 
genle risposla. | __ 
Abbiamo accuratamente esaminalo la vestra di- 
chiarazione, ed eccovi le modificazioni che crediamo 
dovervi sottoporre. D'un sol colpo d’occhio yedrete 
che concernono molto più la forma che il merito. 
Avremmo molti sviluppi da dare in appoggio dei 
cambiamenti che proponiamo, cambiamenti reclama- 
ü, crediatelo pure, signore. non solamente dal ca- 
rallere del mandato che abbiamo dall'Assemblea, ma 
bensi dal volo ben esplicito della nostra popolazio- 
ne, fuori del quale non sarehbe possibile una con- 
venzione definitiva ed efficace. Ma il tempo stringe, 
e dobbiamo rinunciare ai dettagli. D'altronde vogliamo 
piuttosto fidarci, per supplire a questa ommissione, 
alla viva simpatia che ci avete cosi sovente cspressa 
per la nostra causa e per li suoi destini. Non è già 
la diplomazia, permelteleci di ripeterlo, che deve. 
impiegarsi fra noi, ma un appello di popolo a popolo 
francamente e cordialmente espresso, senza diffidenza, 
come senza occulti fini. Piu di ogni altra nazioue, 
la Francia & fatla per sentirlo e comprenderlo. 
Questo appello alla cessazione di uno stato anor- 
male di cose, che fra la Republica francese e noi, 
sopra tutto dopo la dichiarazione della nostra Assem- 
blea e le simpatie nuovamente manifestate dal po- 
polo francese a nostro riguardo, diverrebbe col pro- 
lungarsi assolutamente inconcepibile, noi ve lo in- 
dirizziamo in oggi, per l'ultima volta, o signore, con 
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tutta la potenza di convinzione e di desiderio che 
vive in noi. 

Quesio siavi sacro, o signore, jerchè riassume le 
convinzioni irremovibili ed i desiderii ardenti d'un 
popolo piccolo, ma bravo ed oneslo, che si ricorda: 
dei suai antenali, che non ha dimenticato che essi: 
hanno fatto qualche cosa pel mondo e che, combat- 
tendo in oggi per una causa sacra, quella della sua 
indipendenza e della sua hbertà, è irrevocabilmente 
deciso di seguire le loro orme. Questo popolo, si- 
gnore, ha diritto di essere inteso dalla Francia e di 
trovare in essa un appoggio e non già una potenza 
ostile. | ni 

Esso ha diritto di trovare nella Francia fraternilà 
e non una protezione, Ja di cui domanda sarebbe 
in oggi interpretata dal Europa come una dichiara- 
zione d'impotenza, coll avvilirla ai suoi proprii oc- 
chi, e rendendola indegna di quell’ amicizia della 
Francia, sulla quale ba sempre contato. Questo grido. 
di pericolo non gli conviene. Non vi è impotenza 
per un popolo che sa morire, e vi sarebbe poca 
generosità dalla parle d’una nazione grande e fiera 
il disconoscere questo bel sentimento che inspira il 
popolo. | 

Ë necessario, "0 sighore, che questo stalo di cose 
finisca: è necessario che la fratellanza non sia fra 
noiallro che una semplice parola, senza risultato pra- 
tico: bisogna che i nostri corrieri, le nostre truppe, 
le nostre armi possano liberamente .circolare "per la 
nostra difesa su tutta l’estensione del nostro terrilo- 
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rio: bisogna che i Romani non sieno più condan- 
nati à guardare degli amici. Bisogna che noi pos- 
siamo difenderci con tutte le forze verso gli Austriaci 
che bombardano le nostre città. Bisogna che non 
abbiamo più a disconoscere in alcuna parte le buone 
e leali.intenzioni della Francia. Bisogna che non si 
abbia a dire in Europa che essa ci rapisce 1 nostri 
mezzi di difesa per imporci più lardi una prolezione 
che salverebbè l'integrità nel nostro territorio, senza _: 
salvare cid che noi abbiamo di più caro al mondo; 
il nostro onore e la nostra libertà. 

Fatelo, o signore. Molte diflicoltà si appianeranno, 
molli legami di simpatia, oggi indebolili, si ristrin- 
geranno. Ë la Francia avrà acquislato diritto di con- 
siglio verso di noi in modo molto più efficace, che 
collo stato apparente di ostilità che esiste oggi fra noi. 

Gli accantonamenti che ci sembrerebbero fino da 
oggi convenienti sarebbero sulla lmea che si estende 
da Frascati a Velletri. I preambolo alla dichiara- 
zione tale qual ë. 


Gradite, signore ecc. 
L trèumoirt 
ARMELLINI, MAZZINI, SAFF1. 


+ 





| . XXXIIT. 
Il generale Oudinot al signor de Lesseps. 


Dal Quartier generale 31 maggio. 
Dopo il 47 maggio, voi avele paralizzalo tutti 1 
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movimenti del corpo di spedizione sollo 1 miei 
ordini. 

Con insistenza avele chiesto che la tregua, da voi 
verbalmente promessa alle truppe romane, fosse 
prorogala finchè i! minislero avesse potuto far cono- 
scere la sua risposla ai dispata porlati dal signor 
de la Tour d'Auvergne. Benche convinto che tale 
rilorno sarebbe pregiudicievolissimo alle operazioni 
mililari, ho soltoscritto al vostro desiderio, oude 
evitare pertino le apparenze di un dissenso tra noi. 
Da ‘quel giorno le truppe romane hanno avulo agio 
di portarsi dove meglie loro si conveniva. lo al 
contrario, ho limitato le mie operazioni, alla parte 
di lerritorio che pur aveva Civitavecchia per base. Voi 
avele proposto, il 29 corrente, un ullimatum alle 
aulorità romane, ed io l’aveva riconosciuto, benchè 
aleune cohdizioni fossero ben lungi dal sodisfarmi 
intcramente. 

Quel giorno stesso m'avele scritto da Roma che, 
molto probabilmente, l'ultimatum sarebbe stato sot- 
tüscritlo la sera; e poi, tutto ad un tralto, mi di- 
chiarate d'aver conchiuso colla republica romina una 
convenzione alla quale sperale che porrei anch'io 
Ja mia firma. | 

Tali condizioni sono in opposisione formale cogli or_ 
dini da me ricevuti; e percid le credo contrarie alla 
volontà del mio governo. Onde, non solo non Île 
ralificherd, ma 1o le considero come non avycnute, 
e sono costrello di dichiararlo alle autorità romane, 
Quando il ministero, in seguito alla missione 
di M. de la Tour d’'Anvergne, avrà falito conoscere 
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Je sue inlenzioni io mi vi conformerd <crupolosis- 
simamente. Intanto, sono dolente di non poter più 
conformare la mia azione politica alla vostra. 


Ouninot pi ReGGio. 





 XXXUL 
M. de Lesseps al signor Oudinot. 


Roma, À giugno 1849. 
Sig. generale in capo, 

Le vostre due lettere del 34 magyio, di cui ho 
spedilo copia al governo, mi pervennero l'una ieri a 
sera, la seconda questa mattina alle sei ore. | 

Ecco la mia risposta: 

Jo ho seguito con attaccamento ed abnegazione per- 
sonale le istruzioni del governo della republica. Quel 
giorno in cui mi avele fatto, alla presenza di testi- 
monii, le scene più scandalose, cui solo il mio san- 
gue freddo e la mia fermezza hanno impedito divenis- 
sero una lotta violenta, quel giorno in cui voi, tra- 
scurandomi intieramente, avete corrisposto alla mia 
eonfidenza ordinando con dispacei secreli a tutti i co- 
mandanti dei corpi d'incominciare le ostilità all’im- 
proviso e durante la nolte, allora io aveva già preso 
irrevocabilmente il mio partito. 

Jo aveva lasciato nelle vostre mani, l'aliro 1enri alle 
8 del mattino, alle 3 della sera, e alle 6 del mattino 
30 maggio, tre note, di cui pure ho spedito copia al 
ministro degli esteri. Questi locumenti proveranno 
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che, prevedendo i vostri progelti, io vi consigliava 
a non eseguirli. Voi avele supposto che, avendo in- 
dirizzato un ultimatum alle autorità romane, la dichia- 
razione faltavi da me, che la mia missione era ter- 
minala e le ostililà avrebbero potuto incominciare 
allo spirare del terinine prefisso, fosse assoluta e in- 
dipendente da qualunque nuova circostanza. 

Ma io v' ho detto a tempo debito, e or velo ripeto, che 9 
ore prima dello spirare della tregua (24 ore) le au- 
torità romane aveano risposto al nostro ultimatum in- 
viandomi un controprogelto che il semplice buon 
senso, 1 principii elementari della diplomazia, e più di 
tutto l'umanità, ci imponevano di prendere in consi- 
derazione. + 

Voi aveste appena il lempo necessario per dar un. 
colpo d'occhio a questo scrilto, come alle altre let- 
tere della municipalità di Roma, del presidente della 
assemblea e del potere esecutivo romano. Voi mi a- 
vele rimandato il prolocollo per mezzo del vostro 
primo aiutante di campo, sig. Espivent. Questi mi ha 
prevenuto che voi eravate iroppo occupato dei parti- 
colari del vostro servizio e degli ordini da darsi al- 
l'armata per poterlo esaminare con.altenzione in que- 
sto momento; in seguito voi avele radunato i generali 
Vaillant, Regnault-Saint-Jean-d'Angély, Mollière, l'in- 
tendente in capo dell'armata e il vostro capo di stato 
maggiore, il colonnello di Tinau. Alla loro presenza, 
ad onta delle vostre grida, delle vostre ingiurie e 
gesti minacciosi, io ho letto con calma tutti i docu- 
menli 4 tutte le note che in giornata vi aveva spe- 
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dito,.La mia rappresenlapza era ormai diveaula inu- 
tile,. avendo: formalmente.. rifiutato. di associgrmi ai 
vostri progetti di altacco nollurno, senza darne pre- 
vio. avviso . alle autorità romane; alto non mai più 
udilo, e che foxse avrebhe potuto far massagrarc la 
colanna francese à Roma:.io, mi sono quindi riti- 
ralg. Egli importa ci qui osservare come luite le per- 
sone. presenli alla riunione. abbiano. lenulo. verso il 
rappresentante oficiale, della republica il contegno 
più. dignitoso, ad eccezione, del generale Regnault- 
Saint-Jean- d'Angély. 

La riflessione, À epnsjgli.energici ed illuminatf Va- 
riando. i,provedimenti , -permisero.di revocare ,nel- | 
l'ulüimo. islans 1 .vostri prdini, di jricomingiare le Q- 
stilità. Ma questi ordini non .S0D0, glunli abbaslanza 
in tempo onde impedire l'occupazione di Monte Ma- 
rio, ove pon.avele incontrata resistenza, perche. 10 
prima aveva potuto | far conoscere. a Roma,,per,mezzo 
del. mio .segretario, parlicolare signor le Duc, che non 
si. doveano ajnquietare. dei, voslri. moyimenti, desti- 
pali, sollanto ad assicurarvi posizioni delle, quali le 
armalg..slraniere in marcig. su Roma potrebbero jm- 
possessarsi . .cpnfro di noi. | 

Senza quest:avviso € sen | il mio rilorno in 
Roma, si sarebbe suonato. a stormo; il. presidio e 
la. popolazione della ciltà, persino le donpe traste- 
verine, armale. dei, loro. caltelli, ayrebberp ,dato l'as- 
sallo, a Monte Mario : io SO, che À nostri bravi sol- 
dal. vi si sarebbero mantepuli, ma.le conseguenze 
d'un, alacco ce d'un acçanito assalto avrebbero ne 
nel cuore Ja nostra pairia. RS 
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Parlito dal quartier generale depo aver rimessa 
Ja mia ultima nota, ed illuminato sugli inconvenienti 
da temersi per limmedialo inigresso dell'armata fran- 
‘cese in Roma, ove voi avreste potuto compromet- 
tere gli interessi che io aveva a difendere, ho re- 
datto : solo un nuovo progetto d'aggiustamento intie- 
ramenle {conforme alle istruzioni che aveva ricevyule 
dal governo della republica. Questo progelto, adot- 
tato dopo qualche discussione dal potere esecutivo, 
fu approvalo all’unanimità, meno 3 voti, dall'assem- 
“blea costiluente. 

‘lo ve ne ho rimesso, prima di firmarlo, un esem- 
plare accompagnalo. d’una dichiarazione; aveva in- 
cominciato con, darvi leltura delle mie istruzioni 
dell'otto maggio cosi concepile: 

‘a Ï fatti che segnalarono i primordi della spedi- 
« zione francese direlta su Civitavecchia .essendo 
. « di natura tali da complicare una : questione, la 
« quale da principio si presentava sotto un aspetto 
« più semplice, il governo della républica ‘pensd 
& che, accanto al capo militare incaricato della di- 
« rezione delle forze inviate in Italia, conveniva di 
« collocare un agente diplomatico il quale, consa- 
«€ crandosi esclusisamente alle trattative ed alle re- 
« lazioni -da stabilirsi colle autorità e le popolazioni 
« romane, polesse recarvi tutta l'altenzione e Ji 
‘« le cure necessarie in si gravi materie. 

« 1 vostro esperimentato zelo, la vostra espe- 
« rienza, la fermezza e lo spirito di conciliazione 
« di cui voi avete avuto campo di fare prova in 
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« più d’un’occasione nel corso della vostra car- 
«riera, vi designarono per questa delicata mist 
‘«-siône alla scelta del governo. 

& Onde datvi istruzioni più precise e più minute, 
« bisognerebbe avere su cid che si passd da parecchi 
« giorni negli- stali romani delle informaziont lé 
-< quali ci mancano. RE 

» ÎT vostro giudizio retlo ed iluminato L inspt- 

« rerà secondo le circostanze. 
In quanto alla ‘vostra dichiarazione, dise genci 
rale in capo, di considerare come non avvenuto 
l'aggiustamento regolarmente firmato iéri {rà il po- 
teré -eseculivo e me, sta al nostro goverhno il pro- 
nunciare, e, secondo l'uso, voi non potreste in- 
frangerlo in nessun modo, DER délla ur 0 
della non ratifica. | 

Aorchè. voi giudicherete opportuno ; in: viriù 
dell articolo 2, di désignare prima della stagione 
delle febri gli accantonamenti più salubri di quelli 
ora occupati. dall'arnralà francese, vogliate infor- 
marmi, onde questi acéantonamenti possano essere 
presi senza difficollà, .e, se L \ d’ uopo, coll aiutg 
delle popolazionj. 

Rendo giustizia, signor generale in eapo; al figlio 
di un illustre’ maresciallo; si-utilizzd il vostro ardor 
militare; vi siele reso, senza saperlo, l'istrumento 
di una cospirazione ordita dai nemici della Francia; 
la mia vigilanza seppe slornare in tempo la lene- 
brôsa trama, della quale conosco tulle le fila, ed ho 
poluto salvare l'onore dell'armata e della Francia! 
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Voi avete, col vostro affare. del. 30 .aprile , .poslo 
in pericplo un minisiero; wandando a vuoto il; 30 
 maggio, il quale sarebbe stato un auovo: 30. aprile 
su,di una più grande eslensione, vi ho  fortuna- 
tamente impedito di obbedire ciecamente a coloro 
ji: quali. coi. loro pcrfidi consigli vi :aveano. trascinato 
una prima volta e volevano ancor ora perdere la 
Francia. Dos CU die de 

Se voi non mi credete: nn Dee penserete 
forse che coloro i-quali mi hanno surrogato al 
quarlier generale lo sono più di me; fra gli altri. 
l'agente ufficiale. della Russia presso -h santa Sede, 
il.padre Vayre, un generale. prussiano, inviato.-da 
_ Badetzky, l'abate di Brimont ecc.ege.. :. - 

Ho l'onore di .avverlirvi, signor entries in Capo, 
che lutte le persone le quali saranno munile.a 
Roma d'un salvocondotto da me firmalo, sono auto- 
rizzale,. à recarsi .alle destinazioni indicate. sulle 
loro carte; oso sperare che non.frapporrete aleun 
oslacolp a quesla misura d'ordine publico,. come 
pure. al libero ingresso ed -uscita dei carrieri latori 
dei. carteggi. publici e privati. ‘..:., .: : :: … 

Ogni relazione personale cessa tra di :noi,!'ma 

Je relazioni officiali scritte devonosussisteré.. 


. ‘Nogliate aggradire, signot generale’ in: Capo, 1e 
assieuranze della:mia alta considerazione. PRES 


ct 
to A 


.… DE Lessers enr à 


UT y ME es 4 


….Gomumissario str ut francese. 


+ ” La a € 
See \ £\ t ER es #4 "äÿ Fi ! 


189 

‘P.S. Il Triumvirato mi trasmette in communica- 
zione Ja copia di una lettera che voi gli avete in- 
dirizzata questa mattina colla sua risposta. !] passo 
che voi avete fatto & deplorabile, perchè esso mette 
al chiaro un dissenso politico del quale il nostro 


governo era solo giudice, e che provisoriamente 
doveva rimanere tra di noi. 





XXIV. 


Il triumvirato al sig. de Lesseps. 


4. giugno. 
Stamattina alle 6 e 414 abbiamo ricevuto una spe- 
cie di protesta del generale Oudinot contro la no- 
stra convenzione di jeri. Ve ne mandiamo copia, 
aggiungendovi insieme Ja nostra ris posa. 
A nome del triumvirato 


Sottoscritto GiusEPrE MAzzini. 





XXXV. 


Il generale Oudinot ai Triumoiri 
Villa Santucci, 34 maggio. 
Signori Triumviri, 

Ho avuto l'onore di farvi sapere questa mailina 
che in quanto a me-accetterei l'ulfimatum che vi & 
stato trasmesso il 29 di questo mese dal signor 
de-Lesseps. 

Con mia grande sorpresa il signor de-Lesseps mi 


“ 


La ; | . | $ 
590 ne 
porla al suo ritorno da Roma una specie di con- 
. -venzione ché è in una piena opposizione collo spi- 


rilo e. colle -basi dell'ulfimatum. Sono convinto che, 


… sotloscrivendola, il sigior de-Lesseps ha oltrepas- 
_. sato i suoi poteri. Le ïstruzioni che ho: ricevute 

dal mio governo mi vietano  formalmente di asso- 
ciarmi à quest'uitimo atlo. Lo considero come non 
avvenuto, ed è dél mio Dome di dichiararvelo 


senza tardare. | | | 
n comandante in capo 


Ouniort p1 REGGio. 





: XXXVL. 


I r riumviri al Generale Oudinot. 


Siguor generale , 
Riceviamo. all'istante, con sorpresa e dolore, il 
vostro dispaccio del 31 maggio. | 
{1 dissenso fra il generale in capo dell'armata 
spedizionaria ed il ministro plenipotenziario di 


Francia, è un fatto che noi non dovevamo aspet- 


tarci, tanto più che riguarda una Convenzione, il 
cui spirito à conforme al voto dell'assemblea fran- 
cese e delle giuste simpalie della vostra nazione ; 
è un fatto deplorabile, e che pud produrre gravi 
conseguenze, di cui non FOBIeNC esser noi respon- 
sabili. 

_ Speriamo che, per il bene di Roma e per l'in- 
‘teresse morale della Francia, questo dissenso non 
| tarderà a scomparire. | 

Res Triumoirato G. Maznni. 


em 
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XXXVIE 
Roma, À giugno 4849. 
Libertà, Eguaglianza, Fratellanza. 
Signori, | | | | 
In risposta alla communieazione che voi mi avete 
indirizzata questa mattina, contenente una lettera 
del generale in capo dell’ armala . francese, e la 
vostra risposta, ho l'onore di dichiararvi che man- 
tengo l’accomodamento sotloscritlo ieri, e che parto 
per Parigi onde farlo ratificare. Questo accomoda- - 
. mento è stalo conchiuso in virtù delle mfe istru- 
zioni, che mi autorizzavano a consacrarmi ESCLUSI- 
VAMENTE alle negoziazioni ed ai rapporti da stabi- : 
lirsi fra le autorità e le popolazioni romane. 
Vogliale aggradire, signori, le assicurazioni 
dell'alta mia considerazione. 
L'inviato straordinario e ministro plenipotenziario 
della repub. francese in missione a Roma 
FERD. DE Lesseps. 


XXX VITE. 
M. de Lesseps al sig. Ministro degli affari esteri. 
Roma, 4 giugno 4849. 
Signore, | | st 
Ricevo in questo momento , aperto, dal sig. De- 
Gerando, cui fu consegnato al quartier generale, il 
dispaccio telegrafico, da voi speditomi il 29 mag- 
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_ gio alle 4 pomeridiane. Esso mi irova pronto alla 
partenza. Mando a cercare cavalli di posta, e pro- 
babilmente viaggerd abbastanza sollecito per rag- 
giungere il portatore del mio dispaccio di stamat- 
tina. Il generale Oudinot fa spargere dapertutlo la 
_notizia del mio richiamo a Parigi, ch'esso dice una 
rivocazione, ed ebbe persino l'imprudenza di spedire 
a Civilavecchia molle copie dell'accomodamento, 
sul quale dovrete dare il vostro giudizio, non meno 
che della sua corrispondenza col triumvirato e con 
me, in proposito uel suo rifiuto dal riconoscere 
detto accomodamento. Îo aveva perd prevenuto il 
generale in capo, che non era uso il publicare li 
aiti che aspettano la ratifica, o non ratifica del go- 
_verno. | | 
Vogliate ecc. | 
FERDINANDO DE LESSEPS. 


XXXIX 
IL Ministro degli affari es teri al signor 
Ferdinando De Lesseps. (1) 
Signore, | 

Ho ricevulo i dispacci del 47, 48 e 149 maggio 
che m'avele fallo l'onore di scrivermi. Il progetto 
di accomodamento, unito al primo, ha chiamata 

(1) Questa copia, 1l cui originale non aveva avuto il tempo 
materiale di giungere a Roma prima della mia partenza, mi 
fu consegnata a Parigi il 9 giugno. Essa non deve duuque 
figurar qui che come documento supplementario, e non de- 
v'essere compresa fra gli atti giustificativi presentati in ap- 
poggio di quelli relativi alla mia missione. 
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tulla lattenzione del governo della republica, ed 
io devo dirvi che ci è parso impossibile di conci- 
liarne il pensiero colle instruzioni che v'erano sta- 
te date, con quelle ricevule prima dal generale 
Oudinot, e che vi divennero communi. Noi abbiamo 
costantemente dichiarato, che la Francia non rico- 
nosceva la republica romana, che il governo del 
papa non ha mai cessalo di essere ai nostri occhi sl go- 
verno romano (!!!), ed aulorizzandovi a fare cogli 
uomini attualmente invesliti del potere, li accomo- 
damenti parziali, che vi sarebbero parsi opportuni 
per facilitare il ristabilimento dell'ordine su basi 
favorevoli agli interessi- del popolo, io vi aveva e- 
spressamente raccomandato di evitare, non solo 
ogni parola, ogns stipulazione, da cui si potesse in- 
durre che noi lo consideriamo come governo regolre, 
ma eziandio tullo ciû che polesse svegliare la suscetti- 
vila dellaS. Sede. | 

Il terzo articolo del progetto d'accomodamento 
che mi spedite, è in contradizione manifesta con 
tali ingiunzioni , poichè tende a mantenere, a con- 
sacrare in certo modo, salvo una modificazione 
insignificantissima, il governo attuale residente in Ro- 
ma, perchè esso possa presiedere allo stabilimento 
d'un governo: definitivo, la cui creazione avrebbe 
Juogo indipendentemente da ogni influenza del S. 
Padre. Voi dovete comprender, dunque, che ci ë 
assolutamente impossibile di sanzionare un tale ac- 
comodamento, che melterebbe il governo della re- 
-publica in contradizione evidente colla politica 
da esso seguita fin qui, in lale questione. 

Guardate, dunque, di prendere, secondo Île circo- 
slanze, le necessarie misure per ricondurvi sulla 
via indicatavi dalle vostre instruzioni. 


Sott. Drouyn ve Lauys. 
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NB. Queslo tardivo dispaccio dimostra, che le di- 
sposizioni del governo cominciarono. à diventar me- 


no favorevoli ad una conciliazione qualsiasi coi ro- 
. ‘ mani, mano mano che s'allontanava la data del 7 


- maggio, e s’appressava il giorno in cui l'Assemblea 

- Costiluente doveva cedere il posto alla legislativa. 

_ L'articolo 3.0 del. primo progetto d'accomoda- 

mento è quello di cui aveva annuncialo la sop- 
: pressione, con dispaccio del 22, avendo previsla io 

=. stesso, come diceva il ministro, le obiezioni, che 
gli si sarebbero potule fare. 


| . XL. 
Il ministro degli affari estert al sig. de Lesseps. 
Signore, | Parigi, 9 giugno. 
Ho l'onore di spedirvi copia qui unita di un de- 
creto del presidente della republica che deferisce 
al consiglio di stalo l’esame dei fatti relalivi alla 
missione di cui sièle stalo incaricalo in ftalia. 


Ricevete ecc.  ALESSIO DE TOCQUEVILLE 
© XALEL 
REPUBLICA FRANCESE. 


 JaBerTA’, UGuaGLiANZzA , FRATELLANZA. 
In nome del popolo francese, 
. Al presidente della republica francese, dietro rap- 
porto del ministro degli affari esteri, inteso il con- 
siglio dei ministri, visto l'art 99 della costituzione, 
_decreta : | 


=: L'esame degli aiti di M. de Lesseps, relativi alla 


- missione statagli affidata in ltalia, à deferita al 
-consiglio di state, il cui rapporto sarà publicato. 
7 Parigi, 9 giugno 4849 | 
. | Soit. L. N. Bonaparte. 
Il ministro degli affari ester: ° 
Fir. A. de Tocqueville. 


a 
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| XL | 
M. de Lesseps al ministro degli affari esteri. 
 Parigi, 45 giugno 1849. 
Signor ministro, | | 


Ho ricevuto soltanto il 12 la lettera che voi mi 


.avete fatto l’onore di scrivermi il 9, cui si trovava 


unila copia di un decreto del sig. presidente della 
republica che deferisce al consiglio di Stato l'esane 


dei fatti relativi alla missione di cui venni incaricato 


in Jtaha. non : sn 
._ Jo desidero che : miei alli vengano esaminati il 
” più presto possibile da un consiglio d’uomini con- 
“ scieuziosi ed imparziali. Siu qui il sentimento dei 
miei doveri m'aveva imposto il più grande riserbo, 
dal quale non mi distolsero nè le calunniose insi- 
-ndazioni della slampa, e neppure le parole pronun- 
ciate alla tribuna dell Assemblea nazionale dal pre- 


sidente del consiglio dei ministri. Confido per altro, 
che la verilà finirà per farsi conoscere. Si saprà : 


4 


‘-allora sopra chi debba cadere la risponsabilità della 


“saagura che io aveva previsto fin dal principio della 
:mia missione, alla quale ho sempre ricusate di as- 
sociarmi, e che non ho cessato mai di additare, 
in tulta la mia corrispondenza col vostro predecessore. 

Da una communicazione fattami dalla direzione 
politica risulla che, dopo la mia partenza da Tolone, 
un solo dispaccio mi venne diretto dal dipartimento, 
il 25 masggio. Non fa dunque meraviglia se, partito 
da Roma il 4 giugno, appena ricevuto il dispaccio 
_telegrafico del 29 maggio che mi richiamava, io 
* non abbia nulla ricevulo in tutto il tempo della mia 
missione ; poichè il dispaccio in data del 28 non 
sarà Stalo sicuramente spedito che. il 26 od il 27. 

Poco dopo il mio arrivo in Parigi. alcuni gior- 
nali hanno riprodulto | accomodamento. sottoposto 


alla voslra sanzione od al vostro rifiulo, come pure 


Ve 


una -corrispomdenza che corse fra il generale Oudi- 

not e me.‘lo ebbi cura di annunciare col mio di- 
_Spaccio politico del 4 giugno, in qual modo tai 
“#ocumenti dovevano essere sparsi a Civitavecchia | 
malgrado i consigli da me dati preventivamente a | 
quartier generale. | 


M . ‘ 


._ Vogliate ecc.  FerDiNANDO DE LEsseps 
TX 


presidente del consiglio d Stato. 


Parigi, 9 Juglio 1849. 
Signor presidente, 


‘É passalo un mrese dalla publicazione del decreto : 
del 9 giugno che deferisce al consiglio di State le 
esame degli atti relativi alla mia missione in Italia, . 
_e statomi communicato con dala dell'istesso giorno 
dal sig. ministre degli affari esteri. , 
| Ho creduté finora di dovermi astenere dal pro- 
““  vocare io stesso l'esecuzione di un tale decreto. Ho | 


| 
AL signor vice-presidente della republica , ee | 
| 
| 


4e 


aspetialo che il çonsiglio di Stato si fosse costituito, 
e che fosse giunta a Parigi la notizia dell entrata 
delle nostre lruppe in Roma. Ma oggi i motivi del 
. mio riserbo non sussistono più; ond'io vi prego , à 
. sig. presidente, à voler provedere affinchè sta dato 
corso al decreto del signor presidente della repu- 3 
blica. È 





Gradite, ecc. 


7 Sottoscritto FerpiNanpo, pe Lessers. 
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